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IL FOTERE. -TEMPORALE 
NEGLI -SCOPI ,DI GUERRA DEGLI -EX-IMPERI CENTRALI 
Le rivelazion_i di Mattia Erzberger. 
Le memorie de.Ua guerra mondiale testè pubblicate da Mattia 
Erzberger sono indubbiamente qùanLo di pii~ interessante e di più 
impor.tante, per l'Italia sia appar~o fin quì pressQ i nos.tri avversari di 
un tempo (1). L'uomo fu da ultimo, oome tutti sanno, fierissimamente 
wn:trastato e siinistramein•tie lumeggiato dai suoi connazionali mede-
'sii:ni ; Ma nesSUlli) di 1oro ebbe,. però, o magari si a;ssunse durante la 
guerra pffici più svariaiti e più déliciati. Non ' fu ègli il capo della fa~-
inosa propaKanda tedtisca all'estero? (2). Poi la ,ç.atastrofe del fa 
Germania -lo pose -p,er un momento quale Ministro delle finanze del-
l'Impero e qu-ale nie:goziatorre della pace in -prima linea. Ma, a parte 
a;nJche tut:to questo, basterebbe a l'lOi Italiani ~icordare l'azione da 
lui svolta i,n Rmna ne.i giorni della .e,r,isi suprema della nostra neutra-
lità, peir attirar1~ rutta la ·'nostra a.ttenziooo sopra questi suoi scam-
poli dli rn,emorie, del tempo di gUBITa; che non -sono però ancora le-su6 
meim10,ri,e, po1~10hè egli .avverte ,che rran .e:redie· V81Iluto il tempo di vuo-. 
ta1re intiefo il SéWOO. . - . · 
. Da OO;d1este memorie, intanto, pur GOISÌ diimezzate e prudentemente 
àosate, qu,alrc.hei pagina., tut.tavia: oscU!ra, della IltOstra sto.ria _politirca 
diu:rintre il gr.ande cimento ricreverà di cefto.~più di , uno sprciò chia-
·rifi,caA:òrie e forse anche rivelatore. Il suo di!ario delle giornate di 
maggio, per esempio, potrà ,esse,re posto noni senza frutto a riscontro 
ooin qua,nfo da noi si è socittò e µetto e allora e poi. Ma non è di que-
sto che intendo oggi dii oocupial'lim. 
_Voglio per m~a soiltian.to seignal&re ,ai lettori irtaliani un documento, 
di c.U':i: 1 'E:rzher~e,r · dà, non solo la notiziia, ma il - testo., e della cui 
strao1rdiin:aria importari:za ognuno rest~:rà roonvinto, quando sempli-
cemente ~pia che si tratta diél disegno, di un trattato, da lui <!lla-
borafo ,&accordo .c,on il MinisteTo degli est~ri g'&rmani,co ed appro-
vato dall'Impera.torre d'Austria,, per il Riconoscimento internazionale 
del Po1te:re temporale drJ! Papa. Qrtèsto· documento, del resto, 
(1} M. EazBERGER} Erlebnisse im W eltkriege, Stuttga.rt und Berrlin, 1920. 
(2) Intorno ai metodi e agli effetti d-hta1e propag.anda negli ,ambienti cat-
tolici stranieri :r~cia p.reziose notizie un ecolesia.stico: VER.c.Esr, Les Catholiques 
ital-iens et la g11,erre, ·in Le Corres'J/Ondant, 10 giug,no 1916, LXXXVIII, pa.-
gin~ 825 segg.; L'aspetto politieo-religioso detla1 guerra e l'Italia-, in Rassegna 
nazionale, 1° dicembre 1920, XXX, 2s serie, pag: 105 segg. 
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non rappre,senta se non il punfo centra:le, .e dir·ei quasi il .precipitato 
di un feirmento di opinione pubbliica e dii un movimentodetterario 
de.glii arn1i di guerra, quali la pur oosì ,attiva e prÒduttiva Germainia 
non aveva visto mai . Il documentò non può essere pe.rt&nto stml-
c,ia,to dall 'i't}nbiente -~he lo ha prodotto. 
Due avve,:rtenze stimo necessarie. 
Nulla potflebbe esse.re più straniero al mio intento, nel ritornare 
sopra questi episodi di un passato oosì prossimo nel tempo e · così 
r emoto nella .prospettiva storica, che di contrastare anche menoma-
mente ·a quel diJsarmo deig1i animi che io_ penso sia indispensabile 
alla ,salvezza della nostra 1civiltà e.uro:peia. Si tmtta,, intanto, ·di ec-
-cessi che €,rano forse da imiputarsì piuttosto· ,alla struttura anaoro.,. 
-nistica, dei rngimi, onde quei popoli erano gravati, che non ai-popoli 
stessi. D'altra parte ,: siamo p:ro,prio sicuri che -la -stessa ws~, nell'esa-
sperazione ottenehrànro delle ostilità, non aVTemmo fatta noi quando 
· ci fosse pa.rsa utile oome~ma,eichiJna di guerra? Per me, vog'lio dare 
subito un p,egno della obbiettività pe~f~tta, da ooi mi sono stu-
diaito di ,consideiriawe tutta questa mawrja, non curandomi, non solo 
di ribattere, ma neppure di -semphcemente rilevare, - oltre lo stretto 
necessario - lo spirito di rappresaglia e dii mera vendetUq,, e di . con-
. se,guen,ia, il tono dli infinito disprezzo verso l'Italia per il suo~ preteso 
tradimento, che ,c'è in quasi tutta còtesta letteratura. . · 
Ancora .. Non meno straniero a me qualsiasi proposito diJ polemica 
_ anuidericaLe. Non risvìta, prima dli tutto, _ dai dati d'ogn~ maniera 
che sono venuti fuori, -una qualunque, ,co[l[l:ìvenza da parte delle su-
_preme sfe~e-direttive della Chiesa in ,ootesti disegni; an'z:i, a b~n guar-
d~re, non mancano prove &i concezioni e di intenzioni, non solo indi-
pe,naenti, ma perfino ,contrastanti . Del resto, avrebbe gli oochi fa. 
sciati davvie:t'io della più fitta tenebr.-a •chi non l'iusciss@ a, seo,rgBre che· 
la guerra -ha fatto dreviaoo a forza, e potrebbe, anche darsi~ per sem-
pre, le direttiJvB poht-ioo-B1oçJ.esiastiche non solamente nost,rff ma al-
trui. Intanto, la guerra ha ·ctato subito, alla San:ta Sede un be:n largo 
compenso, di quanto _dall'una delle parti, e cfoè da quella dè,gli ex-
Im_peri 0.entr1ali, 1essa ha perduto di possibilità pratiche, e di realizza-
zioni rconorete: con il ri,condurle ,deferenti e socoorrevoli qm'l lle po-
tenze dell'Intesa, che gli osservatori superfi,ciali supponevan:o doversi 
con la guerra strainiare da iei per sempre. E in primo luogo la Fr'.él,n-
cia, 1a Francia cioè della bellicosa legge dii se,parnzione che è proprio 
dell':anti:vigilia della guerm. · Onde un seflen:o e -bene informato sc.ri<t-
tore frg,ncese osseirvava non è guari , che. mm mai si è mostrato -vero, 
come. ora, ,ohe la Chiesa- può fiducio~mente e. fi,eramente riassumerti 
tutto- il suo ultrasecoLare progfamma di azione nella formula dei 
Mazzarin;a,: il tempo éd io. Appai!'e quindi più che, mai evidente, 
quanto, S'ia riJsibile nei rapporti ,con essa va -polihca deHe ispirazioni 
subitam,e, opportunistiche e ripiccose. E anche quì \io vmrrei che d€1 -
mio ,sforzo dii obbiettività si ravvisasse un pegno nel fatto, ch'io non -
mi atta,rderò a di1sputare oon quegli scrittori di Germania,, che l'os-
seissione ,conf e:Ssfornale ha condotto : a ·rimpiociolire ed immisèririe 
quell'ev.ento storica imponente, quella ,crisi p-rofonda, since·ra, e 
per tutti quanti dDlorosii,ssima della .nostra co,scien·za · naziona1'e, che 
fu l'intervento dell'Italia riella guenra. dei mondi; fino a ·fame un · 
.semplice tiro birbone, e quasi diremmo un miserabile trucco -della 
!, 
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r,,fassoner'ia oontro il Vaticano (i). L'Erzbrerger, per non dim di · 
altri, abbina infatti e wllega fra di loro i due capitoli del suo libro 
che, trattv1no, rispettivame,ritei della Questione romana e della Masso-· 
neria. Del reisto., non so-lo il fervo-rie confessionale,-ma. l'ipemutrizionè 
culturale ha so.spinto cotest/i scrittori ad e·sagerazioni fantastiche. Per 
esempio, uno stor~co del valore del Werminghoff (pag. 20) (2), a cui 
è più famd,giiare evidentemente l'Italia dell'età d-i1 mezzo· che nòn la: 
ter.?Ja Italia, la raffigu;ria, spartita -addirittura tra Bianchi e Neri c-0n 
una così BJspra contrapposi,z,ieme, che meglio assai si conve!'riebbe alla 
Firenze di Dante e di Bonifacfo VIII che non alla. Roma di Vittorio 
Emanuele III è d"i Benedetto XV. 
fo intendo- Ùnicàmen.te di f,a,r · chtlaro agli oeichi de' mie.i concit-
tadini uno degli_ aspetti, I?imasti fin quì più in ombra, della incompa-
rabile -epoca storica, che abbiamo t:e,stè vissuta. Ma intendo di farlo, 
mantenendomi fedele ,a qo.rell,o spirito informatore della nostra grande 
Teggé delle Guarent~gie, il 'quale per mezzo. secolo.. non si è smentito 
mp,i, chei ha da ultfrno resism.ito. alla prova de.I fuoco della guerra mon-
diaLe, e ne è uscito, pienamreinte vittorioso. Co,sic.chè lo sc,rittore fran-
oose, -che ho citato più sopra., non poteva non . riconoscer,e e procla-
mare Ja superio·rita della nostra politica ,e,ccle-si,astica sopra quella 
della Francia e della Germarua, ondeggianti s€lll1pve fra eccessi op-
posti: daJl,a leg-g·e di separazfone al .ristéi,bilimento dell'ambasciata 
prem~o --ìl Vaticano, dal Kulturkam(J}f alla riamttnission:e deJl'ordine 
de,f Gesuiti, che fu in Germania consentita durante la guer-ra, e alla 
campa,g1i'a pe1r ;il Potere temporiale. Non ci accade tanto sovente di 
vedere -,ri.c.onos~iuta una qualche nostra superiorità, perchè , alùuni 
brani dello scrittore non debbano ve,nire quì riferiti. « Le problème. 
à résoudrn entre .le Quirinal e:t le Vwt~CJan seillible ,d'abord la quadra-
ture du ,oercle. Mais r1ien ne- :r;eibute lies r:eissourices infinies de l'esp:ri:it 
fortile des n:os voi·sins. Sous le,s auspiioos de Cavour,. ils ont traité l~s 
questions politi,cor-religjeuse,s aveic une: ,subtilité sans exe·mple. On 
dirait qu'ils ont empLoyé dans la. défense de l'Efatt ,civil et· lai-e, dans 
· la re:ch_erche des 1:imites ex,actes, où finit l'autorité légitime de l'Etat 
et où oommence celle de la libeirté de c.onsrciènce, l,es · trésors de sa-
gesse hétités du droit romain eit du dir-.oi,t canonique. La législafo.çm 
italie,nnè, grace à la loi des g,arantiies de i87i, a. réuss~ à faire vivre 
dans la Ville Eterne11e 'ls Pape e,t le Roi! - La. loi des garanties a 
donné la pleine l!iberté spirituene à l'E,gl~se catholique e,:n Italie: li-
berté de réunion, li:berté dies .synodes, nomination diriec-te des éve-
ques pa:r le Pape e.t du clergé inféri,eur par les évèques. L'expérience 
de plus de cinquante aills a don:né ..raison à l'Etat itali1en, qui a réussi 
à ·obteni,r ces deux résulta.ts: la sup1rématie du pouvoir o'i-vil et la 
paix religie,use n _ (3). 
· (1) GauBER, Kundgebungen der auslandischen Freimaurerei zum Weltkrieg 
als Kulturkrieg , in Stimmen der Zeit, LXXXIX, 1915, !'),ag. 537; BRAUWEILER, 
Die :. Br11der im Weltkrieg, Koln, 1 16, pag. 20 seg. · 
(2) Le éitaz.~oni f.atte nel testo, come del resto tutté .quelle senza indica-
zione di op•e1·a, si riferi-scono al1a Rass_egna biblìograjica, ch'è nel paragrafo 
seguente. 
(3) J. GAVI'IER, Autour du Vatican, in Le Gaulois del 30 D!OV~mbre 1920.· 
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Aspetti e moi~enti jella Propaganda- tedesca,. ,. 
Cotesta ,attività letter~ia ge,rmanica intorno alla Questione ro-
mana, _e non soltanto germanica: in stretto sens01, ma austriaca e per-
fino -svizzero-tedesc& (professore, all'università t,e,die,sca di Fitaga è, 
p. e., Karl Hilgenreine·r, e a quella d] Friburgo in Svizz;era il Lam~ 
.pert), è di, g ià molto -significativa e·d _istruttiva, a gua,rdé!,rla sempli-
cemente dal di fuori. 
Il ,suo aspetto più vistoso è natumlmente quello della quantità, 
a _ cui, mi è già occorso dii1 far,e aiocenno più so:gra. Nei cinquant'anni 
da che la oontroversia è · aperta, gli ultimi -cinque hanno contato 
p,er la letteratura di lingua -tedesca più di tutt] gli altri, che pure 
rio·n fu:mno_ senza frutti. La :rassegna bibliografi.ca, che, qut inse-
risco (i), li.a, oltre all'intento di orientare Jo studioso che :sò. volesise 
applicare a que.su) alto ,soggetto, ,anche ll!Il altro sé-opo semplicemente 
ed esteriormente rappresentativo della passione irnprorvyisa, che ha 
preso quei popoli per -La grandiosa questione, e del fatto-che essi vi 
a,nnettey,ap.o una -importanza vitale, non solamente per i foro fini -di 
guerra, ma per la loro posizione mondiale nel 'dopo-guerra. L'impo-
nenza di -ootesto movimento di opinione pubblica, quale ci appare 
di già dalla sua semplice espressione grafica, è oe.rto una delle rive-
lazioni più ,irnp,ressionanti di ciò, che 111 -pesanw e çalig:iinosa cortina 
deHe, _ostilità: ci ha -rew impenetrabile Jrei lunghi-·anni di guerra, e 
la paoo ici ha dii un tratto fatto brilla:re innanzi. 
(1) Segno qui unicaIDiente gli studi pubblicati a parte o in riviste. A tener 
oonto degli articoli, dei -disoomi par1arrnentari e ,di altre m&Lifestazioni somi-
glianti, non 1a si finirebbe più. E del resto uumer,ooi e lMghi riferimenti ed 
estratti se ne trova.no nella parte &econda del volume 1terzo dell'opera del labo-
riosi1ssimo Bastgen, che è citata. :più sotto, e cp.'è di tutte, è doveroso avvertirlo, 
di gran l~ga La più utile. - _ 
BAOHEM (Iuliusf, De1__· K1~ieg , und das Papsttiim, Miinchen, 1915 , 
BAOHEM (Ka.rl);- Ein neiier Kirchenstaat und sein Umfang, Koln, 1916. 
-- BAs~GEN, Die · romische Frage . Dokumente und Stimmen, vol. I, Freiburg irn 
Braisg.au__, 1917; II, ibi-d., 1918; III, ibid., 1919.' (S,ono in tutto, se non 
ho sbagliato l'addizione, 1977 fitt~me p.agine!). 
BIEDERLACK, Einige Gedanken ilber di_e romische Frage, in Zeitschrift /iir 
Katholische Th,eologie, XL (1916), pag. 155 segg. _ 
BLATz, Die Freiheit des Papstes und das italiènische Garantie§Jesetz im Lichte 
des W eltkrieges, Biihl i. B., 1915. · 
BORNHAK, Dié_ volkerrechtiiche Steèlung des Papstes, in- Die Grenzbot~n, ia.nno 
74 (Ì915), II, pag. 321 . segg. - , 
0LAAR, Der Piipstliche Stuhl Ùnd die romische Frage, in Zeitschrift filr Politik, 
IX (1916), pag. ?21 segg. 
- Recens1one dell'opern sottocitata dell'Hoeher, ibid., X_ (1917), pag. 316 segg. 
CoMMER, Der Apostolische Stuhl, zur theologischen Beleuchtwn,g der romi-
schen Frage, in Divus Thomas, Jahrbiich fiir Philosophie iind speculative 
· Theologie, 1915, II, pag. 399 segg. 
DENGEL, Die romische Frage, in Chronlf': der Christlichen Welt, XXVI (1916), 
pagg. 161 seg., 353 segg. · 
-EBERS, Italien und das Garantiegesetz, Koln, 1915. 
EHRLE, Benedikt XV und- die Losung der romischen Frage, in Stimmen der 
Zeit, 91 (1916) , pagg. 505 segg., 567 segg. 
- Die romische Frage, ibid., 92 (1916)) pag. 79 segg. 
.r 
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:m poi da considerare l'aspetto, che, ta;nto per intemdroi, vorr1ei 
dire, in •cmtrapposto, al precedente, della qualità. Nomi di giiuristi, 
.storici, teologi, alcuni di rinomanza mondiale, si incontrano in que-
sta. rassegna _a;c:canto a quem di molti uomirni nuovi, obscurorum vi- · 
rorum. Non soltanto, ma c.iò ,che è di g,ràn lunga più significante, vi 
.si intrec,ciano i nomi di uomini delle più opposte tendenze e -credenz,e, 
dal pa.drre gesuita Ehrle, l'illustre bibliotecario della Vatic,ana, all'in-
signe stori,co We,rminghoff, che è un protestante, al Laband, il prin-
-cipe dei pubbhcisti germanic,i, ohe è un israelita. Naturalmente, c,on 
gra.daztoni e s-fumature di ,opinioni, in ,cui quella diversità si rispec-
chia; ma, lo diciamo subito,, spesso ,con una paradossale inversione 
di g,radi su ,ciò che, stando semplicemente ai nomi, si potrebbe im-
_magiinare; pe:r,chè, ad esempio, dei tr:e succitati, il più rnisura1to, pon-
derato e riguardoso è stato eierto il gesuita. 
In, ,cotesto movimenito di opinione pubblica si possono inoltre 
.avvmtire diversi: stadi, ,eio,rrispondie.nti a.Ile fasi suooossive della nostra , 
posizione db contro ag.li Imperi. oontrali : dalla neutralità alla dichia-
razione di guerma all'Austria (maggio 1915), da questa alla dichiara-
·zione dli guerra alla · Germania ( agosto 1~16), da questa ancora alla 
pubbhcazionre da parte della stampa rusSla deL -oontenuto dell'art. 15 
del Trruttato :di Londr:a (novembre 1917), e di quì poi fino, si può dire, 
alla vig.~ia deil tracollo ge,.I'lmanioo1. L'elemento discr-im:inato:re 00[1.Si-
.stette, (3ic,come 1:tLcuni deg};i scrittori germanici candidamente confes-' 
sano, nel prolungarsli, anche durante il pe,riodo della guerra, di quel 
· rigu.ardo, che -aveva trattenuto durante la Tripli,ce Alleanza gli Im-
peri 1oontrali1 da, o,gni passo che· potei3se apparire una diretta pressione 
~ Weitere ·Erorterungen zur romisch(}n Frage, ihid.; 92 (1917), pag. 481 segg. 
- .Die Una-bhdngigkeit des Heiligen Stuhles, m. Siiddeutsche Monatshefte, 
marzo 1917, pag. 703 segg. 
HrLGENREINER, Rie romische Frage nàch dem Weltkriege, 2a ediz., Prag, 1915. 
HoEBER, Der Papst und die romische Frage, Koln, l914, 2a ediz .. , 1916. 
VoN HoENSBRO~CH, Kirchenstaat und Ohristus. Eine Losung der romischen 
, Frage, Leip,zig, 1917. 
KoEHLER (Wialter), Papsttiim und Weltkrieg, in Die Ohristliche Welt, ~XIX 
(1915), piag. 579 s-egg., 601 segg. 
- Zur romischen Frage, ibid., XXX (1916); pag. 959 segg. 
Kifat, Die- romische Frage ivnd das italienische Garamtiegesetz, in Internatio-
nale Kirchliche Zeitschrift, V (1915), p,ag, 329 ~egg . 
.JAEG'ER, Die Lage des Heiligen Vaters, in Allgemeine Rundschau, XIV (1916), 
pag. 99 segg. · · 
LABAND, Der Einfluss des Kr:ieges auf clie Stellun,g des Papstes, in Deutsche 
Iuristenzeitung, XX (1915), pra,g. 643 segg._ _ 
LAMPERT, Die volkerrechtliche Stellung des apostolischen Stuhles, T.rier, 1916. 
VoN LrszT, Das Volkerrecht, na ediz. IJeipzig, 1918, pag. 44 seig. 
L6FFLER, Die romische Frage. Eine Orientierung uber ihre Geschichte und 
ihre neuesten Erorterungen, Ham1ID, 1916, in~Franlcfurter z·eitmasse Bro-
schure, vol. XXV, fase. 11-12.· · 
. LuLVÈs,' Die Lage .. des Papst•tÙms in dem gege-nwiirtigen europiiischen Kriege, 
in Deutsche Revue, XL, 4 (19lq), _piag. 131 segg.; ripubblicato a parte, 
con m~dificazioni e con il titolo Di Stellung des Fapsttums im Weltkrieg·e, 
Stuttgart und Berlin, 1916. , 
- Die gegenwartige St(lff/)çi des romischen Frage, in Deutsche Revue, XLI 
(1916) pag. 325 segg. · 
M~1A, Ein neuer Kircheil-staat, in Das neue Europa, II, n. 10, ,agosto 1916. 
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sull'Italia: :con qu0sta diffeirenza pe1rò, che prima. era il timore di 
--comp•romeitter'e l'alleanz,a quello che ispir:'ava un simile riguardo, ed 
ora inve.c,e la preoccupazione di non fotrnire all'Italia. pretesto a rom-
;ier:e• la neutralità. Lia rirvelaziione· del oçnitenuto dell'art. 15 ebbe, oltre 
all'effetto di inasprire la polemica, quéllo ancora di polarizzarla 
ve-rso un punto ben definito, e -cioè 1st, ammissibilità o non dei rap-
presentanti della Santa Sede al futuro Coingrosso della pace. 
- Comune a tutti -wtesti S1cr:ittori il puntto d·i partenza: ch'è stato il 
preteso fallimento, 1che-- la legger delle. Gu&rentigie avrebbe fatto alla 
prova dell& gueNa. La ,costruzione giuridk.a, che · il legislatorè ita-
liano del .- 1871 aveva iCìfi~duto di poirre a sostegno e a riparo della po-
. te·st~ spirituale del Pontefice rom:aro: sf sarebbe palesata impar:i al 
maguifico intento. E non sono soltanto 1ilncompetenti che l0t hanqo 
procl&m1ato, ma -giuristi di larga rèputazimm, quali un Laband, u-n 
von Lfszt, un von Stenge.l, un Kohler (1), un Bomhak, e così via. 
E c0tmune dè,l pari- a tutti la conseguenza, che da cotesta pre-
messa, con una consquenziarietà a.c.celerata edl inaS1ptj,ta · dal ran-
e-ore, si deduceva. Dia:mo la p&-ola, pe1r tutti, a uno sto,:ric.o ch'è per , · · 
di più un protestante (Wermingho·ff, pag. 20 seg.): «l.,a e,e,c.itaz.ione 
per l'aggre1ss.ivo tradimento de1H'an:tiea aUeata era ·oomp.rensibile,; 
ed essa pi palesò subito oon la richiestru, che peir punire l'Italia do-
. vesse ristabilirsi lo Stato della; Chiesa e che · questo dovesse venir 
propugnato come uno diegli soopi di guerra della Quadruplioo Al-
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Tra i numemsi p&ssi di s·crittori, ove tale pensiero è stato messo 
innanzi nelile più svariate forme, nessuno è forse più atto a darci 
urj_'idea di quanto ,esso fosse oramai rad1icato e diffuso e vibrante in 
_ tutti gli a,n.imi , ,che .questo brano, di intonazione addirittura apoca- . 
littiica, con cui si apre il libro del H~lgenreiner, e che qui rtferisc·o 
a puro iito,lo, oramai, dri documentazione storica. « 11 r:ombo dei can-
noni; sull 'Isonzo ha richiamato in vita una morta. La ·si era accurata-
. m~nte sotterrata, ,e s@mpre e poi sempre si s-entiva dire: Essa è mot'ta, 
proprio morta, e su ciò non è pii! da perde,re parole. Lo dicevano 
gli uomini di St{ato, g1i italiani in prima linea.; lo ripetevano i fogli 
formator,i · della pubblica opinione; e anche nel ,campo cattolico si 
cominciava a ,crederic:iJ. Ed ,e,ssa ad onta di tutto viveva, ,e tutt{Lvia 
_ vive, -la -Questione •roma,na! Il tradimento dell'Halia ci ha richiamati 
alla memoria i suoi antichi peocati; é oramai tutto il mondo lo_ sa : 
Ia Questfone ron1'<l_na è viJVa ancora,. I principi, i dip1omat,iici, i gior-_ 
· /nalisti, anche i liiberali, tutti, tutti parla.no di essa, fanno i conti 
con èssa, sperano o temono di essa. E suHe oonseguenze della man-
cata fede da ·parte dell 'Italia noi cattolici possiamo ora cordialmente 
rallegra11ci ». . . 
Una sola vooo. d:iJsc.ordant~ _mi è riuscito di scovare in tanto i c-
- ·cordo, quelÌa del famoso oonte Pa:011o vo.n Hoensbmec:h . Non ch'egli 
sia più tenero per noi . 1J na nota alla pagina 46 del suo libro baste-
rebbe a tog_lierci ogni illusione. Vi si dioo: « La manca,nza: di fede 
dell'Italia-ve,rso di noi rìon ha nulla a che fare con queste 0ose (e cio€ 
con il ristabilimento d0l Potere -temporalè .dei Pontefici):. Essa fu 
scandalosa e deve essere punita; -ma essa non può e non · dev,e venir 
punita in siffatto, modo, che çon la restaurazione dello Stato . della 
Chi:esa si venga a crear~ un -fowla,re, di sovv,ertimento » . L'isolato e 
cos-ì ·disc-ordante pensiero di questo, scrittore ·è chiarito pienamente 
da quanto egli stesso iJTI questo opuscolo -ci raccontia deUa sua vita. 
niovine di ventiquattro anni, nel ma.ggio del 1876, il Von Hoensbrooch 
fu ammesso, una :p.ri,ma. volta., e poi nell'estate del 1878 una ooconda 
volta, al bacio della, pantofola papaJe. Il fasto e ià mondanità del-
1'ambiente .e della cerimonia e più anwra il visoo,so .apparato mili--
tariesc.o fùrono Ì'ai prima cagione ch'egli peinsasse, ,che la soy,mnità 
temporale non si ,oonveniva a,l rappl"esentante o vicario di Grist6 in 
terra'.  E c,o,sì 1 a malgrado ch'egli diisooin,da._ da una. famiglia la cui. 
storia da · 700 aromi è legata a quella della Chiresa . romana, a maJ-
grado che alla religione cattòliea egli abbia aderito per ben quaranta 
anni, dei quali quattor.dii,c,i oome gesuita, il ,00:I1te· Paolo ha finito per 
sta.oca,rnene. Ed è divéntato, oorne era fwciJle prieveder•e, fra tanti ,cat-
toli,ci zelanti ed evan,geli,c.i ed ebrei politicanti, una specie di enfant 
terrib le. E più ne a.VTeibbe da dire, se non ci fosse la censura (siamo 
nel i917); quella censura, la quale (protesta il Von Hoeinsbroech, 
pag. 6 seg.) la.S!c.ia di!re inveroo e stampair:e tutto quel che vogliono ai 
Gequiti tedeschi, come, l'Ehrle, ai capoccia del Centro, come i due 
Bachem, Enberge.r, Jagier, Hober, Miiller ed anche ad altri sc,rit-
; tori non affatto ultranmrutani. La r,r:iJera del conte di Hoensbmech 
fu, a dire il vero, alquanto più oorniplica.ta ed wgitata, di quanto da 
cotesta sua narraz;i,on,e mm appaia. · E.gli ha dietro di sè un 1 ungo pas-
sato di· attività ,letteraria · intorno alla Questione romana. Esordì, 
quend'era gesuita, ,insie:rne ai padri Von Hammerstein e Brandi~ 
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.quale propugnatme della tesi _ultra~curial_is.ta, che il Potere tempo-
rale sia da consider:are, un dogma,~ -oos.ì e.be non se ne possa c:onf;e-
stare la ne,cess~tà e la utilìtà senza mettm~si fuori della fode cattolica. 
Inviato dai superia,ri deil -suo or'dine a peirfezionarsi nella storia dél 
.Papato presso i Bollandisti di Bruxell-e,s, egli vi rac,colse gli elementi 
per un lavoro, apparso-- primamente n'elle gesuitiche « Stimmen aus 
Maria-Liaaich n, e' poi in volume ·a parte, ·COi;Q- il titolo: Der Kiréheii-
.staa,t (Freiburg, i889). Mandato a perf.ez.i-0narsi a Berlino, vi aswltò 
le lezioni di .Ha.irn.aieik, P.a.ulsseri e T1"le:itsch-ke; le qualiJ deteiTihinarono· 
un brusco rivolgime,nto hella sua vita (abbandonò nel i892 l'ordine e 
nel i895 il ic:attoh-cismo) e natur:almenoo andie nella sua conoozìone 
dèl Papato. La asserita fondazione divinia di questo, siccome egli 
si• sforzerà di mostrarB in una, v.:olumino~a orperia, apparsa nel rnoo e 
è--he sollevò gran rumore in Germania, saI"ebbe la più grande men-0 
zogn_a della storia mondiale. Ne,ssnma m0ravig·lia che, quando in o-c-
cas:ione del 20 se.ttembrie :i.895 la Sia.nta 'Sede emise, come è -noto, una 
delle sue più reicise dichiaraz.ioni deilla impr.escindibile. necessità del 
Pote,rei tempora.le, ill Voin: Hoienshro~ch a13bia in un opusc-o,lo (Die 
rdmische• Frag·e, .Berlin, i895) propugnato la te.si, che si dovesse ra-
dunare un congTiesso internazionale per risolvere la Q~estione ro-
mana e imp~ò,rn,e poi l,e, delibe,raz:ioni alla Santa Sedé, quali norme 
immutabili ed iflrevocabili. Questo e,ra necessario sii' avv@rtisse, per 
· dar:e al suo ultimo. opuscolo il giusto vial-ore; -ch'è poi, ognuno l'in-
tende.,. molto, relativo. , 
· E torniamo ora. al sodo. Non, invero, cotesta tanto controversa 
rispondenza della· suvranità temporale alla qualità dii Vicario d:i 
-Cristo ed al V.angelo, a noi preme; sì bene una questione-molto più 
' ooncre-ta e, se si -vuole, pedestre: quella cioè della sufficienza della 
liegge delle Guarentigie a tutelafle il libero eswc.izio del minist-ero 
spirituale del Pontefioe romano, ancihe nel pe,riodo della guerra. La 
quale .sufficienza il Von Hoenisbroech ~i-sol),.ltam'ìe:r;rbe, se ,bene solo inci- -
-dentalmmte (pag. 74 segg), ammette; ma tùtti gli altri, per contro, 
non -meno recisamente e d-t proposito delibèrato cont~·stano. 
L'atteqgiamento della Santa Sede. · 
"Quì_ lo .spunto - è n~eceissario chial'lire bene e sufot:o questo lato 
-del dibattito - è stato fornito dalla Santa Sede medesima. 
F;iin.• dalla sua prima Encidic:a del i O novembre i914 Bene-
detto XV, rinnovan1do . dQpo · lia · suw ele-zione la tradizionale prot~sta 
oonf;ro la condi1z:ione, in ,cui· lo Stato itiatiano pose la Santa Sede dopo · 
il i870, ·abbi_nava 'la desòr:izione delle tremende pene create al mondo · 
dalla gue'l'lr·à OOIIl quella diel disaJgio in cui versa id Ponoofice romano; 
.e éWOOmpagnaNa, ,a.1 voto· dli un pronto ritomo della pace .fra le na-
_z;ioni, qu:ello che cessasse lo struto anormale del Pon.tefioo, così nocivo 
per molti rispeUi àlla1 -stessa tranquillità dtei popoli. 
Ma è dia ,considerare sopratl:tto l'attegg,iamento del Pontifioato - · 
_ .dopo clle l'Italia entrò in guer1ra. ~r chiar~.za, ne poniamo in rilievo 
,questi tre aspetti o momenti essenziali : _ -
I. Il Pontefice proclama che lo stato d.i guel'lfla, in cui· l'ltalilJa. 
-si trovò, ha menomato le sue prerogative, e ne adduce due esempi. 
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'" Primo: « Taluni degli ambasc,iatori o mi'Ilistrri, accreditati presso di 
noi daii loro sòvranii, furono costretti a partire, peir tutelar(? la loro 
dignità personale e le preroga,tivie de,l loro ufficio·: il che importa per 
la Santa Sie.de la 'menomazfonie di un diritto proprio e nativo e · la 
diminuz:ione di una ne:cessaria garanz'.ia, del pari ,che la privazione 
del mez.zo ordinario e più d; ogni altro a;cconc.io di cui suole servirsi 
per tmttare- gli affari coi Govem,i ,e.steri n. Sewndo: cc Che dire pa,i 
della roresciuta difficoltà delle comunicazioni tra noi e il mondo cat-
tolioo, per la quale ,ci si: rese ,oosì :arduo di poberci ' formare quel com-
pleto ed esatto giudiz,io .sugli avvenimenti, che pur ci sarebbe stato 
così utile? n (Allocuzione· concistoriale del 6 dioomhrre 19i5). 
II. n Ponoofice non mette in dubbio il buon voler1e del Go-
verno ital,iano nell'ora 1critica, ma ,esclude che esso dia sµfficiente affi-
damento per l'avvenire,. e: Non fece difetto a ,coloro che governanò 
l'Itaha la buona-inteJrnz:ione di eliminia!'le gJi inconvenienti: Ìna que-
sto stesso chiaramente dimostrai che la situazione del romano Ponte-
fk~ dipende dwi.i poteri cJivili e che, col mutare degli uomini e delle 
c.ircostanz,e, può· anche essa mutarsi e an,che ag,gravarsi; e nessun 
uomo . sensato potrà affermare che una condizione sì incie:rta e ,così 
sottoposta all'altrui arbitrio, sia- proprio quella che oon:venga alla 
SeqLe apostolica.>> (Ibidem). 
III. Ma, ,a malgrado di oiò: « La Santa Sede, per rispe.tto alla 
neutralità, non :intende punto areare imbarazzi al Go;y,erno e mette 
la su& fiducia in D~o, asp,ettando la si•stemazione ieonV1eniente della 
.sua situaz,ione,· noff dalle anmi straniere, ma dal trionfo di quei senti-
menti di giustiz.ia, che ·.augura si diffondano sempre più nel popolo 
· i,taliano, iri •conlformità del veraice -suo inte-resse. n (Dichiarazioni del 
Se(!retario di Stato, Cardinale Gasparri, del 28 giugno i9!5; richia-
1 mate e riibadite dal· Corriere d'Italia .del !4 g1mmaio i9i6). 
· Ciò ,ehe diff~remia profondamente da cotesto atteggùàmento della 
S.anta Sede quello dell'opinione pubbli;ea g€Tmani,ca è preci,sarnente: 
,, i O l'aver.e questa ultima esteso fino all'esageraz:ione l'elenco degli in-
convenienti pròdotti ' nel funzionamento deÌla Chiesa ,cattolica dalla 
guerra dell'Italia., ,con una casuistica, dalla quale t:ria.spare troppo evi-
dente il partito preso (i); 2° l'aver negata la buona fede presiente e 
fu-tura de.il Q.ovemanti italiani; 3° l'aver fatto del ristabilimento del 
Pote!'le temporale uno degli scopi.__:di guerra della Quadruplice Al-
leanz1a. A ciò · si aggiunga che tale· opinione pubblica assunse, a più 
riprese, e soùo più riguardi, una 'po,sizione non soltanto di so•spetto, 
ma di ostilità verso la Santa Sede medesima; per ca,usa dell'Italia, 
che Benedetto XV ebbe .agli occhi .dei Tedeschi il torto di ch~amare 
una volta la sua patria diletta. · 
Ma a questo rigua.rdo non deve lasdarsi passare inosservato quello 
che può ben ,definirsi un guizzo del diffidente spirito bisma:rickiano. 
-Allorquando, ne11a seconda ·metà del !9!5 si buccinò {n Germania di 
a:ccoridi intervenuti o- in via di intervenire direttamenrte fra lo Stato 
italiano e il Papato, non mancarono alcuni di prendere subito posi-
zione di frontie a -cotesta eventuale . combinaz.ionre. E il Claar, per 
(l) ;Vedine la enumern.zi,()ne in FALCO, Le prerogative della Santa Sede e la 
guerra, MiLano, 1916, pag. 17 segg. Partico1ar:mente circostanziato ed aspro, 
a questo riguardo, l'EBERS, pag. 53 segg. 
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e,sempio.., ponerva questa alternativa: o l'accor:c:lo non rie,s,ce, ed al-_ 
lora noi dovremo propugnare, ·_anche contro_ il bene-placito del Sin-
daco di Roma, signor NàJthan, l'ammiJssfonre dei rappre1s1eintanti ponr 
tÙìc,i· al Congresso della pace; oppur1E\ mrne -egli p1~ecisam.ènt1e, diceva, 
- ,, il Papa si aiccorda con l'Italiia,· prima della Conferenza della pace 
e, col consenso della Quadruplice AlLoonza, vi Viene, amme,sso, ed al-
lora il -compito degli Imperi c,ent_i~ali si fa più dlifficile, ed es,si do-
vranno all'oc-correnza, malgrado Ja bemevolenbe rneut:ra]ità di Bene-
detto XV, far valere i loro interessi an.c:lì1& ,di · contro · agli intereSSli 
della Curia diventata italofila n. 
Va os:serrvato qui ·in ge:ruerale che l'atteggiamento della S. Sedle 
riuscì a tratti sospetto ed ostico come paJrziale versq1 l'Italia alla opi-
nione pubblica gem1ani,ca; -irritata dalla fervoros1a· partecipazione dli 
molcti dei cattoli-ci ,e del dero italiano · alla guerra nazionale, e sopria-
t.utto ,dtall'es.se,re l'on. Meda entrato ne,l Ministero niazionale p,re,sie-
duto dall'on. BoSJelli.. Di co_testa irhtazion-e il Crispolti' ri-cordJava, dppo 
ìa guerra, un esèmpio ben sig·nifkativo, · e cjoè le recriminaz-ìoni 
irruenh, ,come ,egli sclev:a, de1l'Impe;ratore medesimo •Contro il Gene-
r-ale de1ii Benedettini" (i)'. · _ 
Ancora un . rilievo, ,e sarà l'ultimo, tra gli altr.i molbissimi Òhe si 
· potrntibero fare . Tutto cotesto imponrent-è rriovime[lto ge1rmanfoo pre-
sentava ate.uni aspetti, -che av1--ebbero dowto inquietare assai la 
steS!sa Curia I'omana. Uno de.gli scopi suoi premine[l,t.i, ed anzi alta.-
rgen.te prodàmat,o, em difatti queillo di porre Ùna bu<_:?na ~alta tor-
mine alla ,e,c.cessiva romanizzaZiicme del Goverlllo ,oentrale ecdesia-
stico-. L'era dei pa:pi ,~sduisivamlente _italiami e 1dle-i ,c:a,rdlinali pure 
prevaltmtemen.te .italiani aveva da fi'ni,re. È questa ad esempt-o una 
delle conclusioni principali deil libro del Wehberg ; e il Mulert finisc.e 
il suo studio 1con queste, procise parole: ,, Noi dobbiamo tenere ognora 
presente quall!to fortemente il Papato 1:1,bbia .dri. gio-rno in gior:ino as-
sunto s1empre più 0a.rwt1Pv1r:B romano,· italiaJho, latino (welsch) n. · 
Sem.onchè, ment.re ·noi abbiamo piro:spettate le manifestaz.iorni varie 
del pensiero della· Curia romanra, co-sì solenni e irt ,oos,ì gravi iJstanti 
enrnsse, seoondo il lòro naturale significato e le 1oro ·intenzioni aper-
tarneute enunciate; non altrettanto focero inveoe par1ecchi degli scrit- · 
tori germanici. Essi hanno creduto di poter swrgefle• _sotto di esse 
tD.tto un ondeggiamento di intenzioni ·ben più lungirniJranti, e tutto 
un gioco di a.2;,ioni e di reazio[li di 1oontro a manif es.taz:ioini sincrone 
del pens~ero del Governo ita:liano. E hanno stimato di poter -e1sercitare 
su di -e-sse un vero lavorìo di :mirneneutica, del quale non sarà inutil~ 
rife-rire quì un qualche pi,ocolo -sag:gio. ~aco,' ad esem'piio, quanto ne 
scr;ve Massimiliano Cla:ar (pag. 348 oogg), le . cui elucubrazimi eb-
be-ro la fortuna ·di seniibraim aid alcuni dei suoi1 connazionali addir.it-
tura luminose, lichtvol!, •~me essi dissero (W•erminghoff, p. 35). . 
Cìominciamo da ,queHe, c,be sarehbe_ro state le vere intenz,ioni del 
P apa. ,, Non può e,sservi dubbio alcuno., seri.ve; con gria:q.de ass,evera,nz.a 
il Claar, -che Benedetto XV [lOn' fa indotto in p.ri1111a linea dagli in.con- -
venienti reali dlella legg,e deHe Guarentigie a · preind~re · in considera-
zione una soluzione della Questione romana in unio[le oon la fine 
(1) CarsPOLTI, La questione pontificia in Italia, in Vita e Pensiero, 20 
aprile 1919, pag. 196. 
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della guel'lm mon1diale n. E all0rra quale sarebbe, stato il movente dav-
·vero deciswo per la Santa Sede? Risponde, il Claar : « In prima linoo' 
forse il ben giusto desridrerio di un talento politi,co-diplomatioo, come 
que.Uo di Benedebto1 XV, di veder sbandito dal moodo un problema, 
· la cui per1sisternz1a diventa pe,r la Curia romana tanto più gravoso, 
quanto, più si aocentua l'interno oontrasto tra lo svolgimento dei rap-
porti del Vatiica.no >0on il Re,gno d'Italia e gli <?riginari principi ancora 
esteriormente renurti farmi ri,spetto all~ caduta dello Stato della 
Chiesa. Bei11edietto XV -stima la. Questione romana matura per una 
soluzione, in quainto essa nella real.tà presenta molto meno di ·quanto 
appaia., una questione. Egli diesidera in -certa guisa (e questo nudo 
fatto non va tac,ifuto, anche se gli scrittori cattolici in senso 
stretto non vogliono cornve,nirne) , sgombrare il camipo dalle macerie 
che della. Quest.ione romana sono ancora rimaste~ dopo che l'assetto 
pratieo-derlle r-el1a.zioni -oon l'Italia ha fatto ood~re in frantumi le mura 
che Pio IX aveva, volutò errige·re. Si aggiung,a ancora questo, che con 
. unra chiarifica:zioné dei, rapporti IOOIIl l'Italia anche un'altra questione 
-capitale strettamente si_ oonnette, che oocupa. Benedetto XV, e cioè il 
suo desideirio di avere accesso all,a Co'Ilferenza della, pace, che rei sarà 
·al chiudersi della presente, guerra mondiale, come mediatoir'e e come 
so~rano. Che questo des:id,erio sia diifficiLe a compiersi contro il volère 
e il V1Q1to dell'Italia, mostrano a.I Papa i ·precedenti della sua esclu-
sione dalle due Conferenze die,lla pace dèll'Aja;, avvenuta, tra l'altro, 
per un riguaTdo a.l1'Italia. -E siocòme lo svolgimento g1enerale del c.at-
tolicismo in Italia,. oonsa.pevoli e oonseinz,ienti ii cattolici, sv è siffat-
tamente foggiiato, che Be.ne,deitto XV difficilmente 'può considerar·e 
come naturale una soluzione della Questione romania senza l'Italia; 
oo.si -lia connessione 100ÌncettuaJe fra queste due ::idee: scioglimento 
della Questione romana e ammissione dre,1 Papa alla Conferenza della 
- pace , doveV'& flar apparire · parti.oolarmente desidembile Uil'intesa fra 
Quirinale e Vaticano' anoorra prima della fine della guerra ». 
A questa intesa ,si sa~ebbe lavorato attivamente, secondo il Cla.ar, 
come del re-sto anche seoondo l'Erzberge,r (op. cit., pag. 130) e il 
Mulert (pag. 327) ed altri! tedeschi, durante l'.autuTililo del 1915 e a1 
prim~ derl 1916, vale à dire - lo si noti bene - prop,l'ìio durante il pe~ 
rrtodo in ic.ui S0[1() comprese le manifestaztoni' più significanti del pen-
siero della Santa Sede, e a.l.cun,e altre non meno stgmifioanti drel pèn- · 
s,ie,ro italiano. « Si tenga; fermo, scrive oon la consueta asseveranz-a il 
Claiar, che fr;a i mesi di settembrre e d1i norvembre del 1915 il Gabi-
ne.tto Salrandra fu fatto ,avvertito dia eminen-bi cattolici Italiani, che 
naturalmente n-0n appa~eoova,no in stretto seinso al mondo Vaticano, 
che l'avier scriittarli TedJe1schi ed Austriaci trattato l'argomento di una 
sol uz,ioo1e dieUa Questione romanla in unione e.on la gueroa m-0ndiale 
iiì1 opuscoli e articoli, e['a stato c.onsideraito, in molti cirrcoli Italiani, 
come un tentativo d;i esercita.rie u1I1a pressione sul Vati,c,àno aJ fine di 
conseguire una soluziione della Questione romana ioontm l'Italia e di 
wccordo co,n gli Imperi oentrali. Si è d'altra parte fatto presrente ai 
cir:ooli Vaticani, dove-r essi consìderarie, c.he i c-aUolioi Italiani sareb-
bero stati ben lieti, se un'intesa fr:a V.aticiano e Ita.lia, senza nessuna 
introm~,ssione di -oorz,i, potesse torghere di m~zz-o que,ste voci, le quali 
riusciiVano supremamernte dolorose e peno~e al patriottis:i;rw dei ca.tto-
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hci Italiani- d-urante una guerra èla es~i con forvove appoggiata. contro 
il nernico della patria». Le suc,e,itate- dichiarazioni del Cardinale Ga-
sparri del luglio 1915 avrebbero aperta, sempre secondo il Claar, la, 
via agli approcct. Il Pontefice; anc<;>ra una volta e sempre con la 
c,o"nsueta as-severanza scrive ìl Cl'a:,ar, ncm. sarebbe stato alieno da che 
si iniziassero, al riguardo dei coUoqui non impegnativi. Ma il tentativo 
. fallì fin dall'inizi.io,. Veros1milmente perchè l'Italia, premuta dai suoi 
Alleati, avre1:3be posto come 1condiz,rone alla riisolùzione della Que-
stione romana l'abbandono della neutralità da ·parte del Papa:. Ma 
a tale abbinamento di temi la Curia· si sare:bbe-rifi.uta.ta. Della ròt-
tura primo e clamoroso segno sar,ebbe, stato ii famostQ discorso tenuto . 
a Pale.rmo iù 15 novembre HU5 dàl ministro di gTaz1iia e giustizia del 
Ministero Salandr&, on. Odando. ~el quale discorso,,- contro ogllli 
aspettativa, fu toccato l'argomento deUe Guarentigie~ e in un tono, 
che dia un pezzo non e.ra più ,solito sulle labbra dei gove:rna:nti d'Ifa-
Ea. È vero che subito dopo Sii sarebbe, nei ,contatti pe,rso,nali tra mem-
. bri del Governo italian·o e capi dei Catto:lk,i, concertato di dare 
il dis:coriso oome solo in apparenza diretto contro il Vati.e-ano-, ma 
nella r:ealtà inteso a sv;en.ta,re il tèntativò degli Imper·i centrali di va-
lersi d:èlla Questiont romana per premere sull'Italia. Questo però non 
tolse che il Ponte.fice se,ntisise la nè,oossità di controbatte-re quel di-
scorso ,con la alloc.uzione del 6 dicembre 1915. Il' pi~imo v.&go sentore 
del contenuto deU'àirt. _ 15 del Pa:tto di Londra (onde l'Italia si sareibbe 
premunita contro l'·ammissione crel Pa,pa--alla Conferenza della pace), 
che si ebbe già nel 1916 attraverso i giornali Sviz,z,e:ri, ~ le diffidenze 
che subito ne na,c•,quero, ragliarono e.orto a ognti possibilità di intesa. 
Il Claar nJ01n manca dli avverti,re, a un certo punto, che una docu-
mentaziione -ris,pondente aUe c,an,suete esi,gènze scientifico-critiche di 
una storia, così diehcatà e che è ancor nel suo divenire e·nel cui mezzo 
noi stessi ,e.i troivia:rnlO' massime, poi fra i trambusti di una simile 
guerva, non si può pr,e:tendere da nessuno. E noi1 non ci sogniamo di 
pretenderla da. lui. Solamente per parte..,,nostra, e fino a. prove più 
sicu~e, ,ci atteniamo, corme ,si è detto, al sig.nifioato naturale delle pa- . 
role e aUe imtenziooi apertamente enunciate.. E ciò assai meno per 
prudenza; assai -meno per iJ. rispetto_ dovuJ.o a 'coloro, da cui esse 
ci SOIIl!O venute; che p.eir un'artra. considerazione, la quale di tutte ci 
pare la più decisiva, an:zli la sola de:ci,siva. Quali ,che siano state,.Je 
intenziorn recondiite e ,caduch0 <fogli uomini ,ohe le pronunciarono, 
quelle pairole rimarranno come g,randi parole storiche della Chiesa, 
· al pari di altre sue storiche parole, -che- sono diNenta.ite, al disopi-a 
delle ,ç,ontingienze del momento, un testo di dlottriina· imperitura. _E 
dove è chia,ro il tesito, ammonivano i nostri voochi mwest,ri, non fare . 
oscura glosa. , 
Lo stesso CII'iterio, na.turalm1ente, crediamo si debba adottare nella 
valutazione di akunè dichiarazioni - non meno soleiruni, non meno 
gravi e definiitiv:ei, che nel n:ome dèllo Stwto italiano f~ieeiro allora _gli 
uomini, che ne ,ehbeiro il goiVlerno. , _ . 
Il .che nOIIl toglii.e- ,che •in altra oode, se così possi!1Illo dire, e cioè 
quando si tr:atterà di giudicare di tutti oooosti uomini, sia di quel.li 
dell'una oome dell'altra sponda., non si possa poi in tutta cote,sta lette-
ratura spiigolare elementi r-ivelatori di iniz,iativie e defo,:rminatori di 
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re,sponsabiEtà, che dalla politica u:ffici.ale non sono fin quì emersi e 
c;ti cui gli Italiani per intanto nulla sanno (i). 
Ci rie sta ora. da considerare -wtesta produzione . letteraria germa-, 
nica intorno alìa Questione romana, non più solo nei suoi asp~tti e 
moventi, ma nel suo -contenuto; prendendo cioè in esame le-proposte 
svariatissime che furono mes,se i:qnanzi per riJSolverla. Ma lo f a:rerno 
in un pT'ossimo studio. 
- (1) Per puro debito di imparzialità sto'rica, 'alla ,segrualazione di pretesi 
passi fatti da parte di uO\lllini politici italiani per la r:ieoJuzione della Que-
sti,one r@mana e per l,a pac.e, seoollldo che assti'.'isoono, nei luoghi succitati, e ;} 
Cla.a.r e l'Erzberger, e massimamente . il fam igerato principe Sisto di Borbone 
di Parma, nel suo libro, di cui mi .sono o-ccupato nel numero del 1° marzo della 
Nuova AntolÒgia; debòo far seguire l,a segnalazione di altri passi per la pace, 
che al dire dello ste.sBo principe, .si sa-rebbero compiuti <la alti funzionari della 
Oh,i•esa (p,ag. 230) e in ambienti oattolici (p,ag. 310). Grave, fr.a tutte, quest'al-
tra a.sserzione di un accanito a.vversario del Principe, e cioè del più immediato 
e intimo collabonatore · ,del conte Ozermn, ministro degli esteri dell'Impero 
austro-ungarico, ed ora suo fervido difensore. « Per istigazione della famiglia 
d i Parma fu - sempre dietro le spalle di Czernin - annodata una corrispon-
denza segreta con la Santa Sede oiroa le p,ossibilità di pace specialmente in 
mpporto ,all'It.ali,a . .Avendo una delle risposte da Roma per sbaglio presa La 
strà.da della nostra aìnb:a.sc1ata presso il Vaticano - la quale iallora operava 
in Svizzera - e del Minist01ro degli esteri, cooì io ne ebbi conoscenza e per 
mezzo mio anche Ozerriin ». Ofr. A UGUST DEMBLIN, {)zernin und die Sixtus-· 
Affai re, Miinchen, 1920, p,a-g. 49 seg. 
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PER RISOL VE.RÉ. LA QUESTI O.NE ROMANA 
La tr.~dizione~ BismaFckiaflJa. 
Abbiamo in un pr:ecedente studio guéJ,rdata -la ing~nte ,...le:ttera,tura 
germanica del pe,riodo della ,guerra· intorno alla · Questione romana, 
dal di fµorri., e ci9è ne' SillOi as,pe,tti e moventi es,terio.ri. Gua,rdiamola 
-oria dal · di _dentro, ·vale .a dire ;nel suo còntenuto. . 
Mà p_@r renderce,ne piena ragione, .bisogna che ci volgiamo un 
mOil]]ento indi,etro . . BiS1ogna;, cioè; che ·çi :rifa:cciamo al 1.870, alla ca--· 
duta del Poter:e tem-poraJe1, e alla ripercùsrsione che il g-rande-evento 
ebbe in (}erman1a. E allora ved,remo svolg"ersi innazi ai nostri occhi -
.come due corrienti, o due grandf line,e. · · 
Quella ,dei ,cattolici di Germar1ia, i quali fin da quel primo istante 
pr:es,e,ro posizione ,çòntr'o l'Italia e non dle1Siistettero un giorno dal p,re-
mer:I;:) ,con tutta Ia loll'o forza politiiça sopra il governo del proprio 
· Paese, per,chè si '?,dQperasse in~ tutti . i modi . a ristabilire il Potere 
temporale del Pontefice di ·Roma. · Linea. diritta, limpida, inflessi.-
biile, 1che si impon,e, · anche se ,d · urta, . ç1.l nostro rispetto per la sua 
sinc,erità, per la sua -idealità e per la sua, stessa continuità. E quella 
della politica uffici,ale ,germmica. cirica la Questione romana, sopra 
la qual 1politica ff g(:}nio prepotentB d,i Bismarck impresS1e la · inde-
. lebile- impronta della sua smi,S1Urata personalità. Linea puràmerite 
orpportunistica, ona violenta ed ora subdola, ondeggiante e davvero 
serpentina così nel suo andamento come ne.i suoi fini. Essa si àttorce 
intorno- all'altra, come il serpe intorno al ,caduceo; e ora tenta di pie-
garla -alle sue mire, ora addirittura di1 spezza:rla; ,e ne ha invece al 
fin,e I.e reni spezzate (i). · - , · , _ . 
lì punto di partenza ffell'azione cattolica germanica ebbe per noi 
Italiani -e pe,r. gli stessi governant:u di quel Paei&e qualcosa di ben sin-
golare e, di inaspettato,: Quanao -aacidemmo di anda.r,e a Roma., i 
nostri Statisti temevano massimamente della opposizione di quelle 
(1) GEORGES GoYAu, BismG/rck et l'Eglise. Le Kulturkampf (1870-1887), 
4 volumi, P,aris, 1.911-1913; · LuLvÈs, Bismarck und clie Romische Frage, in 
Deutsché Rev1ie, XLI, 1916, f.asc1. 2, pp._ 145-158, 289-303; KISSLING, Geschichte 
des K1ilt·urkampfes im Deutscherv Reiche·. Epilogo: Fiirst Bismarck und der Kul-
turkampf; vol. III, Freiburg i. B. , 1916, p.ag. 35,3 segg.; vedi pure CHIALA , 
Pagine di storia contemporanea. La Triplice e la D-i,iplice Allean.za (1887-1 897), 
2a ediz., ·Torino, 1898, pagg. 144-233; CRISPOLTO CarsPOLTI e Gurno A URELI, I,a 
politica di Leone X!JI da Luigi Gafrmberti a Mariano Rampolla, Roma, 1912. 
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I
' n~ion~ straniere le quia.li, per ,esserè eminienif.emiente ciattoli-che, oome 
, l'Austria, la Francia e lai Spaigna, si suppO!Il,eVla ,ci dov.e,sser:o più for-
i. temente ,c,ontrasi:q,re il passo,. Inv,eae non rre fu rt,ulla. Per ragioni tutte , loro particolar,i, a ,cui wm acc,ade qui dì neppur:e aaoennarte, e:sSie non 
ci crearoino serie di:ffiooltà. Tutto l'opposto, fu di qu~lle nazioni1 delle 
quali, pe~chè eminentemente pr:otes:tamti, meno si temevç1,,, oome ap-
rmrito ; la Prussia ed anche l'Inghilterra. Qui le minoranz,e ca.ttoli-
che, con sm~res,a nostra e dei loro stessi governanti, s,i agitarono, 
come sempre del resto sue.cede delle minoranze bene orga,niz~ate, 
in ma._rii,era a.ss,a.i p:ilÙ efficaoo e più inquietante, che non le masse 
cattohche, degli a.Itri paèsi. Onde il Segreta.rio di Stato per gli affari 
este:ri, v:on Thiele, era coshrietto a pr,egare il nostro rappriesentamfo a 
Berlino, il De Laurnay, di non aqontarsi, trlQippo delle, proteste che egli 
era in dovere di trasmrettergli, esortandolo a tenei" conto delle dif-
ficoltà insospettate e, ognora ,cr1es_centi, che i ,cattol:iJCi gli andava.no 
creando. Dia quel momento in po:iJ l'azione dleii ,cattoUci si sv:olse se-
ccxndo una logica implacabile nella medesima dire,zione. Nei ginrnali, 
rlei lo'.:ro oorn,gTessi, nelle foro facoltà universit1J,rie, in ·Parlamento 
essi non desistettero più dal mettere ,in campo quella pretesa. E -
quando poi l,e m:iJnorianze ,cattohche p,russiane si tmvarono, a fianco; 
nèl gran girone dell'un~tà imperiale,. le maggioranze ca:btolirehe del 
mezzogiorno, e costi,tuir/Qlno il famoso parfaito drel Centro ,cattolioo, 
questo apostolato, per il Potere te,in,porale diventò uno de:gli artiooli 
fondamentali del s110 progr'amma. Ed è molto na.tural,e: quind:ù che 
ora, i ,cattohci germanic,i si vantino, oome fa, ad eisernpio, il Blatz 
(pag. 6), di ayere a tale progiramp}a tenuto fede fino all'estremo; e 
cioè fino al suo trionfo sopra gli ,opportunismi della politica u:ffic:ùale, 
tripnfo ,c.he la guerra avreibbe dCJIVlito a lnro ,avviso consacrare de1fini-
tivame:nte. 
Quanto al ~rincip1e di Bismarick il suo fido seg:r,etario Moritz 
Busch ebbe cùra di segnwre, sotto la data del 27 settembre, l'impre-~ 
sione 1che sul Oanicelliier1e, il qualie era allom fo Francia, fece la noti-
zia della presa dll Roma. cc Già (avrebbe detto Bismarck a.lludendo al 
Pontefice) sovrano egli deve pur rirnane!l'e. Solo è da domandarsi, 
come. ,Si vor1r:ebbe poter f.are dii più per lui, se gli Ultramo[[1tani non 
si fossero dapperbutto dichiarati oosì avversi a noii. Ed io ho l'abitu-
dine di ripagare la gente della stessa moneta con cui mi si paga » ( 1) . 
. L'uomo e la sua azione politica ·sono qui esattamente raffigurati, con 
una di queille ,crude immagini delle quali soleva compiacersi. Uomo 
- senza preconcetti come sep,za.· scrupoli; polihca freddam-ente cal-
colatriice e occo:m-endo ,anche rica.tiatrioe, non i!mporia v:erso · di chi. 
11 rfoa.tto, è risaputo ·,ed oramai abbondantemente documentato, fu 
sempre uno degli strumenti pI'leiferiti della diplomazia bi-smarckiana; 
~ ,contro l'ltali:a, in questa materia, egii se ne seirvì a tutto spiano. 
. Il primo iI]contro, possiamo dire senz'altro il pruno soontro, 
. fra le due oo,rrenti o le due liinee, può CtOIDStiderar'si oome simboleg-
giato dall',abboocam:ffito ,che oon il Cancelliere ebbe a Versailles l'ar-
-civesco:vo di Posen-, Ledochow1?ki, che pochi anni di poi, TI.el furore 
della battagFa giurisdizionalistica, il Bismarck dovieva far addirittura 
(1) BuscH, Graf Bismarck und seine Lerute wahre1J1,d des Kriegs mit 
Frankreich, Leipzig, 1878, I, pag. 205, tra,d. francese, Paris 1879, p,ag. 139. 
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imp:rigti.onare, ·e 1a Curria iifwéoo innal:qare al cardinala,tcv p~r ·prote-
sta contro tale ,imprigio:na.menito. Nel 1870 il prelato vm1iva al campo, 
dietro c.ons,iiglio dell'impe1ratric.e Augusta, per . eccitar.e il - Re e il 
Cancelliere a inte-rveThire contro 1a ·pne,sa di Roma da parte degli Ita-
liani. msmamc.k si profuse 1inI1Jan.z,i a lui nelle dimostrazioni.i della 
maggiore def.er:en1za e giunse perfino ad abbassa~e con le proprie mani 
il pr,edenino d@lla ,carroiza cihe conduceiva il prelato; ma non~vo,Ue 
comipromettersi affatto, trinoorapdosi neVa scarppatoia dli protesité!,re, 
con un misto di Disipetto ·e di ironia per il dogma della infallibilità , 
alloira allora proclamato, che non a lui, Bi,srnar:c.k, ma al Pap,a infalli-
bile spettava · di decidere se il Potem tempor.ale fosse . propr io indi-
. spen~abile alla Chiesa (1). - · 
":- ·-~ Due . sentimenti invero- si comb&ttevano allo,ra in lui!. 
P ia una parre il rispetto, ,che e.gli aveva ,oomtme con il proprio 
Re, per i l principio di 1€Jgiittiunità di tutti i sovrani ·e quindi anche 
del Papa; e pe,r di più iL dispetto viemo il Governo italia.niQ,. che nçm 
-si1,, em opposlio, 1con sùffici1ente energia, .secondo luii, a che Garibaldi 
prendess~ l'armi per la Franc.ia (2). Di qui una oerfu pmpeil!sione a 
ri,preil!oor!e un suo pensiero, che già altra volta aveva manifostato, in-
od.:i,.o appunto .aUe imprese di Garibaldi. Difatti all'amb~sciatore in-
glese Lord Loftus ,eigli avrebbe detto,. in un colloquio del 2 novem-
bre i867 , ·drn il -Papa. dov81Va r imanere, a sùo avviso, sovrano indi-
pendente, p0,00 importa se in po~sesso di_ dieci o di oonto giornate 
di territorioj non p'.ofondo~, oome capo, ~,ella. ,cattohcità, e.sse:r:e suddit0, 
di un qualunque prinoipe (3) . · · 
'_ Ma da un'altra pairte lo dominava pur tuttavia il rancore ,contro 
gli Ultraimontani e contro il Vaticano medesimo, Cihe egli a;c.cusava. 
di pwrzialità verso Ja Francia e di mollez.za nel ridurre il clerio . fran-
c.eise a più mi1ti consigli verso La Germania. La qual'='. lagnanza egli 
ripeterà poi ancora con l'ambais1ciator:e franoo~e Gontant-Biron in un 
colloquio d;e,l 1~ gennaio i874 (4) . Vi s.i aggiuDJgeva anahe qui un 
secondo sentimento, o risentimento, e oioè l'antico cruocio assillante 
di_ UÌl.a · pos,sibil1e jntesa fra l'Italia e la Francia; il che lo induoeva. 
a; compromettersi perfino ,con i capi de,l partito di az.ione italiano, -
&dr esempio OO[l il Cucchi, c,ti,e andò a trorvarlo sotto le mura di Metz. 
Così del resto il Bi,smarck già aveva fatto negli ultimi del 1867, 
trattando ,seg·retarnen:te, com'è risa:puto, con il Mazzini al quale pro-
- metteva ohe, oo glii si fosse, data la ;prova di un a;c.cordo fra T'Italia. 
regi.a e la Francia imperiale, e1gli si. sarebbe posto d'aoco-rd'o con -i 
rivoluz:ionari d'Italia, ma,gari a spese della Santa Sede. 
In tale alternativa un singolari,ssi1rno prtogietto .per qualche tempo 
gli arri,se:; di offrim cioè, -ad onta dell& opposizione del Re e del Prin-
cipe ereditario di Priusis(a, uni asilo al Pontefice nella Germania cat-
-· tolica del N ordl; ma 0iò uniaamente per poter.stene meglio servir1e ai 
suoi . fi il!i politk,i. E ,si; r~deva ' delle p.re01acupazioni g.ravissime,_ che 
(1) GoYA u, . I, pag. 43 s~gg. 
(2) LuLvÈs, Bismarck, pag. 148 segg. 
(3) LoRD A UGUSTUS LoFTus, The diplomatic R eminiscenc es (1862-1 879), 
2a serie, London, 1894, I, p,ag. 195 segg. 
(4) DREUX, Dernières an'Yl!ées de_ l' Ambassade en Allema.gne de M. de· 
Gontant-Biron, 187 4_-1877, Paris, 1907, pag. 24 . 
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quegli ·altri due nel loro · z:elo protestante avevano per le sorti re-
ligiose della Germania, di1oondo ai suoi fidi : « In Germania, quando 
si vedesse compa:ri!'le il Papa ,oome un viecchio in cre!'lcia di asilo, come 
un buon vieciehio signon,, come uno dei vescovi, il quale al pari 
degli altri mangia e bevie, pren'de una p:r>1esa e magarii fuma il suo 
sigaro, non ci savebbe un oosì grrun per.iioolo·» (i).· E si divertiva un 
mondo· ad immaginare quanto sarebbe stato buffo un corteo papale 
e cardinali1zio emigrante, per esempio, verso la c:a.tto1i.c,issima 1Città 
di Fulda. Ma il più atroice dell'ironia stava in questo, .che il Bismarck 
considerava ari,c-he lui, secondo -che lasciò ,scritto un uomo veritiero, 
il Princiipe èI'leditar.io Fed!eri,co Guglielmo, l'a.bhando[lo di Roma -
come un e,rrore enorme de-I° Papa (2). 
Se non che Bismarck dovieitte aocorg,er;si b:en presto che non era 
questo ·un soggetto, intomo al qiual'e si potesseiro fare impunemente 
le capriiolie é scoocaro Le .sue solite frecciate. Gli eventi, hèn presto lo 
trascinarono in quella formidabile lotta contro il Centro cattoliico di 
Gaermania, e e.antro la Curia pontirficia, c.he ebbe -nome di Kultur-
kamp/, e che doveva finire con unà sua clamo'l''Osa sconfitta. Secondo 
il suo solito stile, egli spinse subito le cose all'estremo. Non è qui 
certamente il luogo di ricordare neppure sommariamente le fasi 
della memorabile c,ontes:a in quanto essa ebbe a, rifl,e.tte.rsi nelle cose 
~nterne della G,erma.nia. Diremo solo di quanto ci tooca, c,ome Italiani. 
Al. Papa il Bismarc,k non si perita ora di negare, non solo la qua-
liità di sovrano oompomle, ma quella senz'altro di sovrano in quaJ-
~ias.i senso Là si voglia ~nten1e.re; mentre, oome rilevavia da ultimo 
il Lulvès, la stessa legge italiana gli rioonosoova quanto meno le 
prerngatirve sovrane (3). Nuovo passo imi.anz,i. Bismar1ck tro:va ora 
che la posizionre fatta dallo Stato italiano al Sommo Pontefice è as-
solutamente ti.nsufficiente; ma non già a garantiF·e la libe,rtà d@l suo 
ministero &pihtual,e; sì bene tutto l'opposto, e :C-ioè a contenere gli 
abusi -di taJ,e ministero spiir:itua~e contro i prinlc.ipi sec,olarii. « La vo- -
stra legge, egli · avrebbe de.tto al Minghetti, ha :rieiso il Papa inviola-
bile e . inafierrabile, perchè è di ven1rnto soltanto una -sovrana · potenza 
spig'1tu..ale; quapido vi era ainoora i1l Potel'lei temporale, una nave da . 
guer:ra tedescia a Civitavec,cihia lo avrebbe ridotto a più mansueti oon-
si,gli vergo la_ Gerimania » ( 4). Ci fu ,chi di·sse, c;he il Principe avl'leibbe 
e1spresso questo suo pensiero in una form:a a,ssai meno rispettosa, , la-
gnandosi . cioè c-h~ ff Papato fosse diventato oramai una_ pura grande 
anima, allq, quale non era rimasto più att&ccato neppur-e quel tanto 
di corpo che e.on-sentisse di darvi, all'oc.oorren'z:a, qualche pizzicotto. 
E chi ha un po' di famiglia.rifa con la sua dra.isti,ca maniera di espri-
mersi, norn steinterà ai 1credere che egli avesse detto proprio così. Non 
basta. Bisin:arck sapeva essere, quando gli convieniva, il più intre-
pido e spudorato dei oonsequenz.iar:u. Non fors_e lo Stato italiano 
aveva creato una simile condizione di invulnerabilità e d'i conseguente 
(1) BuscH, I, pag. 338.. 
(2) GoYAU, I, pag. 46, n. 1. 
(3) LuLvÈs; 'Bisrr(,arck, p,aig. 293. 
(4) LuzzATTI, _Le controversie
1 
politiche e giuridiche sulla libertà religiosri 
eon speciale riguardo all' Ita1lia, in Bollettino del Circolo giuridico dì Rorna, 
I, 1911, p0.g. 19; MINGHETTI, Stato e Chiesa, Milano·, 1878, pag. 206 segg. 
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irresponsabilità m&heriale ool Po-ntefì,ce? Dunque, riisponda lo Stato 
ihaliano per lui. Ed ee,w giuri:Sti di sua fiducia e di sua immediata. 
ispirazfone, -come il famoso Bluntschili, -el(ware la oltrawtante p:r&-
te,sa a dignità di teoria giuridiéa internazionale (1). Lo Stato italiano 
e1Sibei ' il cattivo gusto di non darsene per- inteso, anzi di trovare, 
,come diceva il Min_gp.etti: che guell'ae:cus-a er'à -per oontro ìa più 
luminasa _-:-c,onferma della bontà die:11& legge, la quale era riusciita a 
so:ttrarre il Pontefice airaz,ione del più potente dei Governi. Ma ·il 
· Canc-eUiere di fei:r;ro n01n era uomo da pregia.re molto simiùi delica- · 
tez.ze. lndisp@ttito ,eh-è l'Itaiia non · g-lL1si volesse asso,èiM''e in quella . 
spe,cie di bloooo o di Kulturkampf internwzionale~ che egli andava 
ma·cohinando contro la C-~rtia romana e al ·quale, . a dìr1e il vero, non 
trgyò assenziente in tgtto il mondo 1se nO!n il Gran Sultano (2); irnva-
sato tutto dal suo foro.rie contro :Pio IX, tanto che una seria l'Andras8y 
temette fosse per v0Lt9-rn.i addirittura .in monomania (3), . e,g-li _ cc-
. mi.nc.iò a fare il bronCiio-all'Italia e ad invei.ire ,contro il Governo ita-
li~no: OncLe, parkmdo ,oon 'il conte Karo1y, ,c,i_ accusava 'addirittura 
di ,eg-0-iisrrto e di doppiezza; pèrchè, invece di aiutarlo nella sua lotta 
contro il Papato, .affrettandcH',i .,..a modiifi-CJaire nel senso da lui dBsidè- -
rato La legge. delle Guar:ent~gie, appr:ofititavaffiJO, secondo lui, del con--
trasto per farci un merito agli oc.chi del Vaticano e per avvi.cinafci 
- ad és1so (4). · . · · 
Questo sospetto, ricordiam1ooelo: bene, è rim&sto immanen¼ · in · 
tu ttà la politica ,estera :germanica da .allora in po(; e ne vedemmo -di 
. già. qualtC.he gui_zzo ne]J.'ultima letteratura, della; quale ci stiamo ·oc-
cupando. · 
Con l'avvento dii -Leone XIII le ,oo,se mutarono di aspetto. JBi-
smar:ck, so.tto ·La pre,ssione irresistibile del GE\ntro ,cattolico, è mst.rètto 
a piegar la superba qervi!ce, ·e va a Canossa. Ma egli non era ·uomo' 
da starsene rassegnato in quella posi.zione. Ed -escogitò subito di vol-
tar:e la sua sconfitta :nena politiòa ec,clesiwsti1ca di fronte alla Santa 
S.ede, in un trionfo diplomati,oo sopra lo ·stato italiano. Egli voleva 
allora 1çhe l'It,alia si ,str,ing1eis,se in aUeanza e.on la Germania e l'Au-
stria: Ì1a futura Tripliioo. La Questione romana, abi1lmoote rri1aneg-
giata, gli dov:eva servire da pungolo -per forzare iil riostro Governo 
riluttante. Il freddo calcolo . bismariCJkianò fu signifi.oato oon cal-
zante terminologia da Sidney Sonnino; allorchè nel suo discorso alla 
Camera del 6 diicieirnibtr'e 1881, dopo a,ve,re riJcordafo, la vittoria eletto-
rale diel Centro in Germania e. la sua _pressiooe s:ull'Ìmpero, perchè 
abrogasse all)nterno le leggi di pe,rse,ciuzion:e eontr10 il cle,ro, le co- _ 
sidette Leggi di _maggio, ed ii.ntervooi,sse· in Italia a fine dii allarg·are 
le guarentigiie del1a; Santa Sede nel senso da q1,1esta v:oluto, so,ggiun-
g-ev:a: cc È dunquie g,ramd~ la tentazJione per il Cancielliere, invece di 
·· r.oncess:ioni1 nella sua polifaca ecdesiastiica all'inherno, di saldàre la 
(1) BL UNTSCHLI, Die rechtliche U nverantwortiichkeit und . Verantwortlich-
keit des Romischen Papstes, N oerdlingen, 1876, 'trad. fra:noese, Paris, 1876; 
VoN ScHULT, . Lebenserinnerung en,, II p,agg. 165-174. E ne discorreva ancora 
tastè' il VoN LrszT, p. 50. 
(2) GoYA u, II, p.ag. 366 segg: 
(3) GoYA u, II, pag: 65 seg. 
(4) LULVÈS, · op. cit., p ag. 205. 
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merce da,_ oo-nsegnarsi in GemJJania oo,n· Unlél; tratta su Roma che noi 
dovremmo pa.g~are n. Ed e·cc,o infatti Bismarck da,re l 'imbeiQ:cata ai suoi 
gforn'ali uffi0ialì e ufficiosi, ti.rare in campo di 'bel nuovo i giurecon-
sulti del suo ~ore (questa fu la v,oilta del 0elebre canonista di Bonn, 
Federi,co von S.chuHe), facendo iil gioco, alte,rno di' inquietare l'opi-
nione pubbliic.a :italiana e poi di addormentarla, di allarmare la Santa 
Sede e di tenerla a bada wn l'affermare che la Triplice impegnava 
la Germ11,Lnia a garentiI'le l'Italia, non già ,oontro il Vati1éano, ma solo 
oontro-g·lii__stranieri. Gli stessi'"soritto~i tedeschi riconoscono ora, senza 
arnbagi, che è per· tale via .,che egli ·I'liuscà dove , voleva,: alla Triphoo 
Alleanza (1). 
E ,qiu1e1s:to rimase, per farla bl"eve, fino all'ultimo . il gioco di quel 
demoillio d'uomo: parlasse con il Presidente del Gonisiglio dei mi-
nistri italiano_, Frances:00 Grispi" (2), o con il Legato pontifi,ci:io, mon-
signor GalirnJberrti. Difatti, an~OI'lé}.. nel 1888, alla v:igilia cioè di scom-
, pç1rire per sempre dalla soona d:ella politioa mondiale, ove aveva pBr 
tantì anni rappresentato la parte de,l protagonista, seguifava impert:er-
rjto a fare il suo doppio gioco. Alle premure insi,sitenti del Legato, 
· il - qùale, conforme allie istruzioni avute dal caridi.nale Rampolla, lo 
avrebbe voluto far di:chiarar:e dn favore della I'licos1tituz.ione del Po-
tere ten)iporale del PaJpa, qualora l'Italia fosse - impegnata i[l una 
guerra, c;he pareva immine.ni:Je contro la Francia, il Bisimarck sfug-
giva - . è vero -, adrdlu,oon:do~ la ragione, ,ohe una rsimìle diohiara-
zionre avffebhe sca1flenata la rivoluzlioné .in Ualia; ma, da un'aLtra parte 
péI:9; di1Cihiarava ,ohe, cc !?le l'Italia divenisse :repubblicana egli sarebbe 
stato il primo sostenitore del Dominio temp0trale della Santa Sede n • 
. E n'.òri escludeva nerppure d:iJ potere u-n ·giorno cooperare alla sua ri-
costituzione, qualora- si verifi,rasse l'ipotesi inversa, qualora cioè il 
trionfo deg-li eliementi oonservativi avesse assicurato la pac:e in Eu-
r-0pa (3). 
- - È chiaro' pertanto cihe la Questione romana e la Triphce Alleanza . 
furono nell,e s,u:e mani alternativamente ,il la10cio e lo zuccherino, 
di cui sii servì a volta a volta con l'una o con l'altra dellie due potestà 
in contraSrto, fo ,Stato italiano e .la· Sainta Sede; sempre però con un'ais-
senz.a di ogni scrupolo, che rase,ntò a volte il èim.ismo. 
Quanto siamo lontani dal sogno vag,heggiato dal Conte di Ga- ' 
vour, sogno così ing:enuo, da riuscire pe,rfino commovente in un uomo 
dii quella fatta; il sogno èioè di poter dare alla Que1stione romana 
una soluzione ,così sublime che gli consentisse di segnare un giorno, 
come egli diceva, dall'alto diel Campid01glio una paice religiosa, ri-
spetto alla quale si srarebbe scolorita la s tessa grande paoe religiosa 
. di W,e,stfalia! E la rag.ione della d ifferenza sta tutta qui, · ohe il mi-
stico Bismarck non sentJ mai il me.nomo ri,s1petto niè per la mille-
naria t:r.adizione ecdesias tica, nè per la libertà di 1co,sci·enz1a dli cihic-
, chessia; mentrie H Conte di Cavour, ni,e[lte affatto mirsti-co, ma cre-
de,nte nella fiede dei suoi ant:e,nati, fra i quali eg1i si gloriò fino ai 
suoi ultimi giorni di armoverarie anohe un g-ran sa/Ilto_, San Franoesco 
(1) Cfr., p. e., LuLvÈs, Bismarck, p. 300; HoEBER, p. 3~. 
(2) FRANCESCO CRrSPr, Politica estera. MiemÒrie e . documenti raooolti e 
ordina,ti da - T. PALAMENGHI Carspr. Milano, 1912, pag. 179 seg. 
(3) CRISPOLTI e A URELI, op. oit., prag. 2.37 seg. 
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di Sales, tenne ,sempre e-quella traiqi.z,iooe e quella sacra fra tutfo-.le 
libe,rtà nella, più .s,in.0era e profonda ve,nem.zionei. 
Cosiì si 1S1pieg;a, peT!cihè Fopera di BiS!miarick, fondata anche in 
questa par-Le -sulla violen:za, sia andata i_n fra,nbu.m.i; e quella inveoe 
di Gav,our, _ fondata invece sulla libertà, -e ispiratrice pre,cipua della 
liberalissima nostra le.gg1e delle Guwrent-igie, ahbjà, reg_istito al duro 
cimento e slf avvh ad àffrontare fiduciosa i secoli. 
Tnternazionalizzazion;e o Sovranità territoriale? 
V"' 
Noi siamo ora in posis1e,s;so di un sit:.uro elern.,ento discriminatore 
rispetto alla farragine degli scritti .venuti testè ìn lu~ fra i Tedeschi 
intorna- alla Questione romana. · 
O s,i tria;tta, invero, -di scrittori cattohci, i quali non . fanno altrò 
. che proseguir~ _a fil di logi,ca l'opera oramai ·cinquanfama,ria del 
loro pa.rtito. Oppur1e s,i tra.tta, iny,eoe, di scrittori politici, magari-
d'altra confeiss.ione o addtirlittura acon'f.es1sionist.i, i. quali ,C:ammipano 
con pa.s·so più :0 meno 1sicuro ed :elegante nèl .so Le.o tortuoso della "po- · 
liti.ca bi!smar1ckiana. Il fru.ror·e della gruerra e della avvers.ion:e al-
l'Italia)1a fatto be_nsì che gli ,sim'littori dei due- mrr:rpi oessassero. per 
un momento dalle -loro anhche beghe ,interiori, e, senz;a gua11dars.i 
bene, in viso,, irivncas,sero alla rinfusa il reciproco aiuto (i). -1\fa il 
Claar medesimo_ non può ·non ammonir~ l'Hoeber -a tener · presente 
èhe iil m~wente dei cir•coli, un tempo così poco' propensi alla Chiesa, 
ha cara.toore cc prevalentemente anti-italiano e . non ·già amico alla 
Chi:eisa o al Papa ii. E da questo appare, ,sia detto per incidenza, come 
nello stesso imprudente erTO::re degli scrittori cattolici germanici, sia 
caduto da ultimo , Filippo Crispolti aJforchè, in una ,c.orfose polemica 
cori me, invocava prrecisiameme l'autorità di cofostì autori germani,c,i 
-o.indie acattolici éome .argomento valido -a dim01sitrare la neoosisità di 
dare alla Quèsition:e romana una soluzione diver:sa dialla pre·sente . 
A:utorità compromettente, -appoggio infido cote,sto diegli scrittori ger-
man:,i,ci del tempo di g.uer.ra1 
·Al diveriso movente, a crui gli scrittori di Germania .si :sono anic:pe 
òia uHirno rnsp,imti, fa •riscontro, çome è naturale, lq, diversità pro-
fonda degli svolgimenti e del mefodo della trattazione. Si parte, ad 
e•sempio, dalla ortodossia scrupolosa d1el p,adm gesuita Bi,ed:erlack; il 
~quale,- movendo dalla tesi teologica della a:ssoluta indipendenza della 
Ohiesia ,e procedendo scolaJS.ticamente per tesi successiive l'una all'altra 
inanellata e.dalla pr:ec.edente dedotta, fà capo a una soluzione, che 
è una pura soluzione formale: il -solo Pwpa ha facoltà di dedd,ere 
(1) Caratteristica è, a,d e-s., la Tuuov1ss1ma predilezione per le citazioni 
b:i&marckiane .anche di un parroco cattolico e per giunta bavarese, quale è il 
BLATZ, p . . 12; non che la circostanza che ,a Bisma:rck ,abbia dedicato un libro 
glorificatore l'antico professore di storia moderna dell'università di StJ:,as 
burgo, uno <lei aapi più eminenti del partito oattolioò tedesco, e deputato al 
Reichstag, ove fu uno di quelli ohe pro,testaron;o ,più fieramente contro i prn-
t esi soprus•i p.erpetrati dm':3.J1te J.a guerrn. dallo Stato italiano ai d~nni della 
Santa Sede, MARTIN SPAHN, Bismarrck, Miit1chen-Glaclbach, 1915. 
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c.he cosa meglio gli Sii conmmga I11el difficile frange:nt,e; onde a ciò 
che egli sarà --:- pe.r stabilirie tutti debbono inc,hinar.si, senza neppure 
osar:e dli dare .consigli· o di proporre d·elle, sol1Uzioni . S.i fa un passo 
innanzi con scrittori pur1 ortodoS1s,iS1srimi, comé il vVelt:er, il -quale non 
si attenta c,erto di contestarie che àl Pwpa, al solo Pa,pa spé:tti di dire 
l'ultima parola, ma soggiunge che mentre la si attende coteis.ta parola 
definitiva, non sia tolto punto d.i esprimere la propria opinion,e. Alfri 
scrittori varn:10 più in là, ed ammbni:scono, c,he a riS1oltve:r:e la nostra 
que.sti-one si diehba teiner conto di molte più altre ,consideÌ"az:ioni, ch_e 
non ,sono semplicemente le toologiche, e di, molti più altri eilementi 
ed interessi, clie non sii.ano gli stmttament0 e:cdesti.astic.i. Cosicchè 
nor:i al solo Papa, ma ànche agli Stati e magar:i allo Stato italia.rio, 
quale ,cointere1ssato, tocchi di dire la loro. E si arTiva passo passo 
sino alle tra:tta·zioni assolutamenrte aiconfessionistiiehe, che prociedono 
,cioè ·e1sclusivamerrte. d'a presupposti e 1si s;yolgono sre,concto cr1iberi ,che 
sono pùramente storici, politici e giuridici, quasi che non della po-
sizione del Capo supremo della Chiesa cattohca si tratfa.sse,, ma- di 
quella del Gran Tur,co. La frase non paia troppo forme; poichè non 
c'è mclusivamente esageraziion:e polemica in queS!to periodo del Ver-
cesi: << Les AUemands, qu'en· AUemagne défondent Luther et en Tur-
quie Mruhtome:t, devinremrt tout d'un ,couip, .apr1ès plus die trent ans de 
Triple-Allianoe, les défons:eu:r!S du ,ipouvoir temporel » (i). 
Quel che dJiciemmo del rrietodo :si potr:ebbe rri.1peteT1e ,per l'aippa- . 
rato dottrinale di cotesrti scritti . C'è infatti ,ohi, come il Mule:rt, si 
rifà adldirittmrn all'Impero romano d'Oeicidente, di •cui la eredità si 
sarebbe -spartirta foa i Pontie,frc.i ram1ani e gli Imperaìori tedeschi. 
Chi per contro si appunta, come l'Hi_lgeweiner (2), nella storia della 
Questione romana anteriore alla presa di Rorna, come se si potessiero 
riéhiamare in vita di punto in bianco le situa:z,ioni politic:he e spiri-
tuali di un secolo fa, e il Risorgimento italiamo fosse un semplice 
castelJ,o di carte. Questo autore spinge tanto innanzi. la sua infatua-
zione retrospettiva, da porre in cima dell'ultimo ,capitolo del suo libro 
questo titolo. sbalorditivo: Il nuavO, Congresso di Vienna! Il quale do-
. vrebbe naturalmente rinnovare le benemeren:z,e ver,so hl restaurato 
P0te•'re -temporale, ,c1he quell'altro ebbe dopo le guerre · e, le violenze 
napoleoniche. Ohi invece, pur niel camipo de.gli ortodossi, ·fa, oome ad 
esempio l'Hoeber (3), leva sulla storia più re;ciente della questione s;e-
oondo ,ch'èssa si venne delineando, dopo la cadùta d~l Potere tempo-
rale. E chi infine, come ad ,esempio il Lulvès, consigliere di archivio 
primà ad Hannover ed ora a Berl,ino·, , che si dimostra pienamente 
informa.to delle nostr,e nuovissime correnti nazionali e politiche, 
s;i desrt:reggi,a fra di esse cericando di t:riarne . tutto il maggior partito. 
Il risultato ,pe;r noi ·si è ,che, pur frammezzo a co1se oramai sapute 
,e ris1apute, trite e ritrite, ,ci rimane però da spigolare non pochi utili 
contributi d'ott.rfoali in tanta conge-rie. 
(1) VERCESI, Les Oatholiq'l.ies, pag. 833. 
(2) Il qua1e segue passo passo la va.stà ma tendenziosa 'opera in tre vo-
lumi del profeasme dell'Universtià di Breslavia, A. I. NuRNBERGER, Papsttum 
'l.ind K irc.henstaat, Mainz, 1897-1900. 
(3) Il quale si attiene piuttosto ai dati -del notisis,imo libro F. S . . KRA us, 
Cavour, , trad . Valbusa, Magom~a, 1902. . · 
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Più isitruttiva assai è _natura.lrne:rite la varietà deUe si0h1.zfoni pro-
_pos.te.· - _ _ 
·q1tr~ a rimette~ie çt nuovo q.ueUe1, eh-e furono tìrate .i1n campo e 
d,a noi e dagh s1tranieri nella irnmineima della -p1'Ìesa dli Roiha e su-
- bitG dopo il 20 settembre . 1870, -,aJèurnr altre tru.tt'a-ffatto peregrine e 
sip:e1sso di una verà:rnen~,e scottant.e attualità furono me1s1s1e innanzi. 
un· profes.sor1e ·Reinke del1'Unive1~sità di 'Kieil, 1che,, .s:e l'ç1,nnuario Mi- . 
nerva non falla, dovrebbe ,essie~e un · botanico, offriva ,subito ·dopo 
Caporetto (1) ai suoi connazionali questo fior,@ squi:sito~dena sua no,r-
- dica fantasia, ché -il · Friuli, con Udine ,caipital.e1, fosse costituito in 
nuovo· Stato dlella Chiesa.. In que:sta ,c,a,tegoria dli risioluziorni, dir:emo· 
così, eicc-entricih0 sono da porre tanto guella vaghe:ggia.ta per, µn mo-,.. · 
JnOOto,.corne si ved'.rà, wnùhe dall'Erzib,eiriger e_sos1tenuta specialmente · 
dal _ Maja, di a.sseg111a:re al Pornte,-p.,oe il Trtmtino, -e -Clioè l'antico prin-
cipato dei Tr,ento, :las1c.iando q'Uli-ndi libera -allo Stafo italiano Roma; 
quanto quella in;viey1sa, vagheggiata da .Heiinricih SchroI'ls, di lasciar.e 
. inveie:e Roma al Pontefi.ce. e di carnsi:gliare lo Stato ita.liàno a fissare 
, lo. sua ,capitale .in unia die,lle ,sue tanté c~ttà di tale uffi.cio d!egnisisà.me 
e ad eis.so :adra,ttwti1s1s:ime: non ,s,i è vrurntata forse l 'ltalia nei secoE, 
soggiungie il dotto uomo, di esseiie la teTila d~ll:e ,oonto città? 
Non va tai0iuto infine che wa -le -soluziorni, ·,ahe i Tedeis1eùJ.i stess,i 
non tardarono, dopo i primi e s_tor-ti consigli d1el rism1timento, a· re,-
1,egare -nella mteigoria dlelle utopistiche, è da porre quella d~Ua re-
sita;urazione p'ura e s1ean1phce dell'antico Sfato della Chiesa, quella 
cioè ·della as1soluta. restitictio in integrum, c0me la diice il Von "Stiengel: . 
Il d:rnattfto si è- pertanto ~001noo.ntra-to sostarrziiaimente. intomo a 
queste due -tiesi : 
· 1 ° Re,golamento i,nteiinazionale ~della Ques1bime romana, pre-
s0indlendo -cioè dalla eventuale ricoistituziiooo dìel Pobe1re temporale 
sopra una base tierritoriìale; _ , 
. 2° Reis,tau:raz,ioiile del Pote-re tempora~e Sìopra un te:riritorio -li-
mitato; qual,e. cio:è è ,str:ettame,nte richiesto dalla necés1sità che il 
P,apa g·oda di una viera indipeind1enza sovrana. 
L'una e l'altra tesi .Sli è pI"eSJtata naturalmente a gradazti.oni e sfu-
mature molto vairie. · · 
Il più decjso per la internazionaliz_zaz.ione è il Mulert, libero do-
cente a Berlino, ,e ora profess:are a Kiel, il -quale,, dopo scartata 'l'ideia 
della reis1Ìa~razione dell'antico -P9te,re tem1pomle, sositiene che anche 
l'as1s1egnazione di un pi·coolo te.rrito.rio aJ Pwpa non r~1solverèbbe la 
questione, pe1r·chè non sarebbe suffic,i1ente_ a porlo. al riparo _da evoo.-
tuali atta.echi. Ondìe non :rima:rrebhe, -secondo lui, c.he l'intervento di 
tutte le Potenz1e inooresisate per ,s.tatu:ire e garantir:e al Papa una po-
sizione con.faoen.te- al siuo s;up:vemo uffiDio, magari mantenendo in 
piedi nella sua ,sostanza la stes,sa legg,e delle Guarentigie; la quale, 
dopo tutto, dic-e il Mulert, s,i è riyelata'. per i tempi normali non ec-
cessivamente, ,coartatric,e, della libertà del Pontefroo. 
Lo stesso pensiero fu adombr:ato -dal Van Stenig;el, if quale sog-
giunge, ,che inbe:rie1ssati alla s,istemaztione del-Ponteifì,c1e ,sono tutti quanti 
gli Stati, ove 1sia una rispettabile percentuale di ·popolazione cattolica, 
indipeTI!deliltemente dlal S!isooma di rielazii.oni 'DÌ).e eSJsii abbiano adottato 
(1) In Leipziger Tageblatt, del 15 novembr.e 1917. 
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verso la Qhi1esa; ipoco importando, invero, oh:e tale sistema sia magari 
-il più nettamente separatistico, sic.come è dimostrato dalla importanza / 
che la Ohiésa cattolica ha negìi Stati Uniti d€1l'Am,erica del nord. 
Ma entrambi questi autori, ed altr-1 ancora ,che. non mette conto 
di rico1ii'aT1@, sii mo$trano · poi molto' impa,c,ciati nel fissare i termini 
e i• modi 'di tale internazjonaliz.zazione: Quali Stati vi potranno nella 
realtà partecipare? Certamente la Germania e l'Austria, se vincitrici, 
non fosse per altro che pe.r intensificar·e la intromis1siori·e dell'eleme,nto 
tedesco nel Governo •centrale della Ch_iesia. Ma il Von Stengel' duLita 
poi . che nè l'Inghilte.rra, nè la Russia, nè la Franci!l vi vog·liano 
-pr1en:de.r parte. Dubita anz,i CJhe la stessa S.&nta S.ede v.i posscl, mai as-
sentir1e. Coisii,cicihè :&nisce con lo sitringw1sri. in ,cierto modo nrelle, spalle, 
e conooiudierie •con questa sosipre.nsiva: bisognerà a,tte,ndere di vedere 
quale inJluenza esericiuerà la guerra sopra la· posizioil€ della Chiesa 
e ooi suoi ré!Jp!porti con i vari Stati. E questo fu certamente un par-
lare da savio. L'enorme difllcoltà della questione, che ispirò all'illu-
stre insegnante. di diritto pubblico nell'università di Monaco un così 
prudente -ritegno, non po-tè per altro non impre!?siio•:nare anche qual-
che altro spi,rito fra i meno e.saltati. La chiusa dello, scritto di un 
altro giurista, l'Ebe-rs, · è addirittura fatalistica. cc La soluzione, egli 
dice, non è certament,e1 faòle. Ma quale ,che sila la strada che si voglia -
batter:e, una e,o,s_a è però oerta: la p&ce, la quale cambierà la fa.e-eia 
all'Europa, recherà anch.e la rso_luzione della Questione romana». 
Il Mulert ha anch'egli una conclusionie non tmppo incoraggiante. 
D' accordo, egli - dioo, che la sistemazione internazionale non po·- . 
fu"eibbe farsi sie non in una conforenza di tutti gli Stati interesisat.i, e 
cioè in una vera •Conferenza della paoo. Ma chi pfl:lò ,dire, se una si-
mile conferenza .ci siairà poi davvero, e :se in ogni •caso i Ted8's.chi si 
potranno aoconèia,re a trovarvi-s,i viso· a viso con _i loro ,attuali nemicir 
ConduS1ione: 'Ciò c,h,e il Papa ,sarà veramente per ottenere glielo poc 
tranno solt&nto conquistare la spada germanioa e la spada .austriaca . 
In ~1qiuesrto medesimo orrdine di idee un prote,stcl,nte della Germania 
del ' Sud ,scriveva, incuorand'o i suoi connazio.nali ,c,attoli,c,i a fida,re 
soprabutto n:el Kai,s1er ,vinClitore, il quale non avrebbe lasciato c,erto 
inesauditi i loro voti (Welter, p. 54). 
Lasciate fare al Papa, dicono aid!unrque i ,oattolici oritodoss1i, perichè 
è il solo ,competente a deciderie._ Lasic.iiate f.a,r1e all'Imtpera.tore, dfoono-
i ip:robestanti, il quale è il .solo ,c,h1e al momento buono avrà la. foTz.a · 
di imporre la propria deciisiionie! 
Ma lia tesi d ella rsemplice intwnazionaHzzazfone ebbe &d incon-
trare I,e più viva,ci cr.iti,ohe e le più forti ò1pposiizfoni, mas:sime dopo 
che da parte dlella Santa Sede rsi .sarebbe fatto intiendle1re che essa non 
. le riusciva punto gradita. E dhie gradlita non le fosse si è voluto ar-
gomentare da questi çjiue segni. 
Il primo sa,riebrbe una risposta, che l'edito-re dii Karl Hoeher pro-
vocò da Roma ,cirica il ,contenuto del suo scritto più volte -citato. La 
risposta_, con la data 12 ma:r'zo 1916, e che s'i dice (p. 5) pro-veniente da 
Circoli competenti del Vaticano, s-en'z,a pérò alcuna designazione di 
per,sona, suona. oosì: cc Ck:ca il ,contenuto del suo scritto, io ho 1'onorie-
di. -comunica:rvi ,che il discorso del Signor Dr. Hoieiber è molto bello e 
qui è piaciuto ass,ai.. Ella può berniss-imo pubbliiear:e fra lie1 sue edizioni 
il discorso nel suo pieno tenore, e anche lasciJare immutato il passo 
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{che è a p. 59): Lo St_ato della Chiesa tu nei corso della sua storia 
pi_ena di vicissitudini ora più grande, ora più pi'ccolo; i'l s-u_o territorio 
non abbisogridva per sè stesso che di comprendere po,chi chilorru!tri 
quad-rati, ma l'essenziale è, che il Papa non deve e§sere suddito di un 
sovrano straniero! Pifa.tti, solo un vero possesso territoria1e pup ga-
. rantirn . al Papa quella libertà, di cui. ,eg·li abbisogna per. l'esercizio 
del suo alto uffido. Il _-1?-apa,.,.,-deve es_;;;ere u;n vero S ovrano e non u·n 
tale,. a cui · per grazià di uho Stato• o magari d i tutti gli Stati siano 
, concessi unicam1mte degli onori s0-vr.àni ;- 'il ,cne sarebbe ìnd8z:,ono del 
Capo supremo della_ Chiesa. La intemazionaliz:zazionè della le,gge 
jtahana, d-elléGuaren.ti•gie 1:enderebbe soltanto il Papa lo z:imbello di 
--tutte le Po±,elllz,e n. , 
11 serem1do segno si vol.le :r iscontrar-e nel fatto che in favore della 
,tesi, diremo così, territoriale s.iasi pronunciato in uno se.ritto, .che 
attrasse l'attenzione di tutto il mondo cattolico,, il padriei Ehrle, il 
qùal-e fu per qurus:i 20 ami, e c:ioè dal 1895 ·al 1914, ,come egli sites1so 
f:a ri sialtariè nél ,suo ,sòri-tto, bibliotecario della Vat~cana. 0.ra, _si di:sse, 
nè il pad:re Ehrle, _per l'ufficio ,èo,perbo, nè la rivista- in cuii lq studio 
, apparve, che ,sono le S-timmcn der Zeit, dato il lÒro carattere, avreb-
bero risrpettivamernte ,sc.:ritta-:- e :pubbliiciata e.osa cont:m,r.ia alla interna--
zi9naliz·.z.i1,ziornei·, qualora non avessero sapruto di non cont.ra,staoo, a:nzi 
di secondare le viste della Santa. Sede. Ma che c-01sa scrisse il paqre 
• Ehr le? Ecco le_ sue prie,c,is.e parole : << È facile . a, comprendersi 
eh.e il Pap.a Bèned!eitto-·non ,p,uòdesiderare una _inte.rooziio-nalizz.aziione 
della" leg,g,e delle Guarentigie n. E 'Cita poi a ri,ncalzo questo pas.so di 
un ·articolo, della çiviltà cattolica del 1'916: << Noi non touniamo, affatto 
alla inte,1~naz;iornalrz,zazione d'ella legge deUe ,guarientiigie, -non solo 
perchè anche le convep..zioni inte-rnaz,ionali 1si p,re·sentano poco S;çtlde 
,e s~cure, ma pe,richè non ·è ques.ta la mente del Sam.to Padro, il quale 
non ha mai _parlato di internazionaliz.zazi-one n. Il padre Ehrle ebbe 
poi a schermirsi aff;ermando di av•ere s;icritto come semp,li.c,e privato. 
Ma tut ta la lett1eiratura. post10Tior1e hia 1sregruitato a -da.re al suo libro, 
,come del -resfo a queUo dell 'Hoeber, un'impo_rta:nza sintomatica tut-
t'affatto. ecc.~zionale. . ,- • 
. Di qui una· v-e.ra 1crodata ,contro l'intertnazionalizzazfone, combat.-• 
~ tuta dia- Bachem, Lulvè&~ Blatz., Hilgenmeiner, Mulle•r, Loffi.er, Eber:s, 
Sc.hrors, Wehbe,rg, Welter, ecc., e anche da giuristi, come il Bornhak 
e Giuseppe Koehleir. , 
Le manch-evolezze cli u na tale s.0JuzioI1Je starebbero innanzi tutto 
nella difficoltà, già ,confessiaita dai_, suoi !Stessi sostenitori, di deit,ermi-
nare bene quali potenze vi dovrèbbero partecipare. Come potrebbe 
la S. Sede, di1ceva l'Hoeber, .saper graz.i-e della ,sua indipendenz9 allci. 
permanente garanz.ia d i s-ovrani o :semplicemente prote,sitanti, come · 
il Re di Prussia, o d e,cisam1tmte antipapali, come il Rie d'Inghilter1ra, 
.o scismatici, ·come l'Impe.ratore c],i · Russia, o aicris;bia;ni, come il Mi-
kado e il Gran Su_ltano, o ipoco ami·ci della 'Chiesa, ,come i rieggìito_ri 
<l'Italia e di Franciia? E ;Sie .solo alcuni garantissero, non: n:e sorg-e-
rebbe un -pericoloso ,conflitto di poteùze? E quando l,ei garanzie fo s-
Stero violate, non ,ne nasc,eriebbe una guerra, il che è a;ssolutamente 
contrario alla natura ste,ssa e alla missione suprema del Pontificato, 
le quali sono tutte quante di pace? Rincalzava Karl Bachem, che è un 
giurista, con arg~:enti giuridici. L'intém1aziionalizz,az~orie di una 
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legge, la quale, come quella delle Guarentigie, è nata quale legge 
interna dlello Stato italiano, è un ·conLI'IOS'8TIIS:O, pemchè contrario al 
conc1etto di sovranità degli Stati. Il diritto i'I1ltemaz.ionale non pre-
senta nessun riscontro o a:ppoggio ,per una wstruziione di tal gene,re. 
Nè si dica che l'internaZJio,nalizzaz,iorue della leg1g,e dlelle Guarentigie 
varrebbe quanto il :ri,conoscirrnento · internazionale del nuovo Stato 
della Chiesa; per;chè questa è una figura ben determinata giuridica-
mente e rioca di pre_cedenti e di risc.ontri nel diritto internazionale. 
Insomma,· l'internazional:ilZJzazione della legge delle Gu&rentigie, lungi 
dallo sciogliere, di,ce l'Hoeber,, il nodo gordiano di questa spinosis-
sima questione, noni fa:riebbe, se purre è possibile, che sempre più in-
tricarlo e arruffarlo; ,senza contare c-he essa non sarebbe altro .se non 
una ,cambi.al e in bianco a favo re del Governo italia·no, ,che dopo il 
m :1ggio del 1915 non merita ,più di tr10va:r1 ,cr1edito. 
Duniqu•e ,soluzione te:riritoriah}, 1sia pure modestissima. Un pi1c,colo 
fratto dii terri,torio bastemebbe irufatti a rforma:r:e il ooovo Sfato della 
Chiesa, mmgari ·solo un Miniaturgebiet, ,come lo chi.ama pittoresca-
mente il Lulvès; o an,Cihe un Liliputkirchenstaat, oome non mreno pit-
·toresc.a,mente, ma m eno ,rev,er'lentemeri.te lo -ohiama il Von Hoens-
broech. Ma che importa la pi,ccolez:za, 6mbecca il profosS10re di di-
ritto ecdesiastico della facoltà ic.attolic,a, dii Bres lavia, Franz, T:r:ieibs (i); 
non ,ci sono forse in Eu:riopa, ,soggiunge Hilgen:r:einer, Stati piena-
mente sovrani, con i e Ì/2 chilomeitro guaid:r:ato di territorio e 20,000 
-abitanti (Monaco), dii 61 ch.iJlomJetri e Io,ooo abitanti (San Marin.o), 
cti· i57 chilometri e i0,000 abitanti (Lirchtenstein)? Forse che il Pa.pa 
darebbe più fastidio all'Italia ,che il Principe di Monaco e 1 S1emestrali 
Capitani di San Marino?· Richieste, adunque, in sè· e per sè mode- , 
.stissime. In s01stanza: la Città leonina o urna parte dii essa, e per di 
più una stTliscia di ter.rìto:rri.o ohe arrivi fino .al mare. Ma poi, nella 
più precisa determinazione dlei suoi ccmfi'rui ,e della ,sua ste:srsa consi-
stenza s3rtatale, tot capita, tot sententiae, come ammette il W ,erming-
hoff. Nè le cartine topog:rrafi,che annesse ai varii progetti e:s•cogitati 
banno aiutato molto a :rie.care ,conco:ridia e luoe. 
Di tutto cote,s.to dibattiito ,non vogliamo che riferire una sola pro-
posta, ma ,erstremam8'nti1 1caratteri,sti-ca, del Claar. E.gli fa la critica 
più serrata non solo di ogni progetto di intJernazionaliz.zaz.ioine de,lla 
legge dlelle Guaren1,igie, ma anohe di ogni ri1oostituzlion-e di un vero 
Stato della Chiesa. Impossibil,e, 1secondo lui, ric;liare tutta Roma al 
Papa. Impossibile s,cindere lé!;. città in diue. Impo,ssibil•e togliere allo 
Stato itali.ano una striscia di teimiito:riio fino al marre, ohe taglierebbe 
le •comunicazioni d'.ogni geiner:e specialmiente srtirategiohe della capi-
tale con rana Italia. E allora? Allora resti forma la sovranità dello 
Stato italiano. Ma il Vaticano ,con i suoi an,ruessi, •e la stri1sc,ia di ter-
ritorio, che va fino al mare, vengano man ma·no ceduti, con l'as,sernso 
e il conconso ò,ello Stato italiano il quale ne dovr1ebbe agevolare il 
t rapasso, alla Santa S.ede, come sem,plic,e proprietà. privata. Tale do- . 
minio pummente patrimoniale, 6on opportuni ada:ttamen.ti 'ferroviari 
e di altro genere da parte dello Stato italiano, basterebbe ad assicu-
rare la effettiva e pratica libertà di movimenti ,e di :r:apipor1ti della 
S. Sede: ben s'intende, permarnendo lé garanzie pubblicisitfohe oramai · 
~e:quisite della legge del 13 maggio i87i. 
.(1) Nel Tag cli Berlino, del 1 ° luglio 1915. 
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Gtie la" soluzione- buona:__ Yi•e,n v9glia di domandai:r:si dinan zi a 
tanto annaspar~, tentenllé1:r-e, ,oontrastarc'e - abbia poi da essiere pro~ 
~ prio quella dello Stato itah&nol';.J a-quale ,~arà quel _che sarà, ma può 
_ intanto vantare, al proprio attivo c.Lnquanrt'anni di p,mva, e cioè di 
· reale apphcazion,e, · e p~r di -più _là ripmva formidabile della guerria? 
Ma non anticipiamo un dis1oorso, che verrà a suo luogo, in uno s;i,udio -
·succeSisivo; e torniamo a:i' nostri ·attiyi, ma po~o .invèttiNi e, sopra-
tutto, poco pratici Tedeschi. 
U disegno ufficiale. 
K r-ifç1,e:ciamomci di nuovo al più imaginoso e combattivo dii tuttì 
quanti , al ~i-gnor Mattia Erzberger: 
II ca;:pi.tolo del suo hbro, dedicato alla Que,stione romana, è in 
oorto modo là quintessenza di tutto · il ricco s,,volgim@nto sopra 
discorso. Il curfo,oo è ché · 1'irroqtlii1efo sta,tistia e propaga-.nidisfa non 
solamente ha agitato in s:è ste.s1so tutte le .idee, clJ.e vedlemmo; non ' 
solamente 8Jnco~a ha voluto arm arsi_ per quella;- risoluz,ione, che, · egli 
riteneva or1arnai 'imminente ,e · a cui ,s,i stimava peirsunalmente chia-
mato, consigliando e aiutando (i) la mastodontica ' pubblicaziopie do-
cumentaria del Ba;s.tg,e,ru (futuro a,rsenale~ secondo il 1s.uo ,pensiero, per 
Ìl parlamenta.re·, il di:plomatico e il ·,politiic,o, e pr:ova lampq,nte, ohe 
l ::L Germania si andava più seriameinte prieparando che quals.iais.i al-
tro popò lo a descriver fondo allà èon trove,r,sia); ma · ha fin dall 'iniz,io 
della guerr1a progettate e ipro.sipie.ttate ,e attivameinte propugnate le. so-
luzioni più disfarmi. Non saT'à tutto tempo pe~so quello di l)'8J8sarle 
.in rapida ras:sieg,na. _ 
Fin dall'ottobre del i9i4 (prego il lettore di conisiid'.e•rar,e hene la, 
dalta), l'Erzhe-r:g,er pensò~ _cih:e sti. porbeS1se dforirmer1e il COIIl.fiitto austro- · 
italiano, ,che si veniva acuoodo nel modò- _più inquièitante, abbi~ 
nandone la ,goluztone con ,quella della QrtLestione, ròma,na. E mise in" 
nanzi questa ,pr,ima proposta. L'Aus1tria avrebbe, dovuto 0ede:1~e al 
Paipa Trento ,e la parte italiana dJe,l Trentino, ,con la ta:c~ta o arrmhe 
esp,ressia {•,,ondiizione che il Papa avr1ebbe passata il . tutto al Regno 
d'Italia. Il quale, in compenso, avrebbe mod'ificata Ìa 1'egge delle 
Guarentigie nel senso voluto dalla S. Sede, facendo a .questa· inoltre 
una congrua èituazione finanz ia.ria. Soggiu:n1ge _ l'E1rzberger c.he egli 
fu allora soonSiiglia.to di dar pubbhcità alla sua pr'O'posta; poid1è, gli 
si èL'i-c:eva, ap,pena ·e·ssa foss,e nota, la Massoneria non avr:eibbe ma.n-
oato cli far :se.oppiare la ri_voluz;ione, in piazza· S. Pietro. ,E non si 
stenta a credergli; solo c'è Ll caso che in piaz·za S. Pietro quel giorno 
non si sa.n,bbero trovati i _soli emissari di palazzo Giustiniani! 
La partecipa.zione dell'Italia alla guerria gli foce mutare idea. 
Avendo la guerr'a dimos,tr:a.ta la po-ca sicurezzia dtella S. Sede, gli 
v1e,1JJn,e, neJl pensiero -di dover allargare fino .al _mare il terrrii torio d:a 
assegnarsi al Ponte,fioe, e di dar,e a tale possesso una garanzia inter-
(1) Così l 'ERzBERGER, p,a,g. 126; dal oanto s11~ il BASTGEN, vol. I, p. V (che 
l'Erzberger dice pJJ:o,fess,ore d'umri.v.ernit à, ma non mi è rius:cito di srupere dove, 
e che dal libro, risulta ess·ere stato· oappel1ano ·militare, e d.ltò difatti i due 
primi volumi da Sofia), 1o ringrazia dell',eccit MUento e delll',aauto che ne ebbe 
al1a compilazione dell'opera. 
.\ 
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nazìionale. Di p~ù, egli stimava che il Governo italiano dovesse assii-
curare al Pontefice un capitale, di alm:eino 3_00 J?1ilioini. I due punti 
seguelillti egli sosteneva però dovessero :nimamer,e. ben fermi; e cioè: 
l'accordo ,con il Governo italiano, quale mezzo, e una maggiore inter-
na.z:io1I11alizzaz;ion:e della amminis,tra;zlione ecclesiasti.e-a rn Roma, con 
, pmvaJ.e.n:za di elementi te-desohù., q1uaJ.,e fine. 
E poJi,chè l"E}r:rz!beriger non è uarno da s:tar1sem1e con l1e mani in 
mano· a far casrtelli i1n aria, cosiì !Il:ell'ottobrie d,el i9i5 egli pr:oponeva 
senz'alt'I'o al Nruillzio •apostoli,co di Monaco di forma.ire un oomitato 
intemaz,ionale dli •cattohci eminenti, ,c~nque o ,sèttJe p~r ogntl nazione, · 
sotto la diirez;ione- diei ca.ttoHci dli Sviz,Ziera, Qland!a e S1pagn;a,. In un 
p·eriodo ìmmedfatamente 1suc,cieis1siiv0i la commoziorrle, méllilifestatasi 
ovunque n:el mondo ,cattolico al primo •seritore del contenuto del-
l'art. 15 diel Patto di Londra, inidusoo l'Erzbe:r,ger a ,raccomandare 
al Pronunzio di Monaiw, Fr'iiwirth, di volere, in occasione della sua 
andata a. Roma, farv:iJ presente la ne,è.essità assoluta di bene,rsi tutti 
ben pronti adl 'impoisitaro •r isolutamente l,a questione per il momento 
della convocazi0in1e del Congrioos.o della pa;cie. 
Nell'atfe.sa dell'istante , così fervidaJ)lente auspicato, altri svaria-
tissjmi di•segni furono caldeggiati da lui success1vamem.te o alte-rnati-
vamerite o magari i•u mulativamente. Il f.errtile ingegno dii ques•t'uomo 
· irrrequi,eto ·!Ilon è mai srtato a corto nè dii idoo Illè dii esiped'i,ernti! Ne,1 
corso- del i9i5, èocolo inve1ro far sua una ipropo1S.ta ,dei ,cattoliici dleMa 
Svfaz,era, pie:rierhè 1il PoIJJuefi,e,e vi si r~fugiia.ssie dura1nte l1a gri.l:eir!rla. Poi 
nell'agosto dlel 1916 .si" fa •Ìnnan.z;i Uili ipliano ,da lui concertato con il 
giurista .ausitmiaico-rprof. Lamma.soh, il f.rntu:ro p,re1s~dlenrbe dell'ultimo 
Ministero impeti-a.le pr:ima della catastrof•e., per i1ndurre la Spagna, 
dietro adeg1uwto compe111so, a çede:rie in ·piena sovr1amità al Papa una 
delle isole Calabre1si (sic: forse Baleari?). In seguito si sarebbe pen-
sato ,a una delle isole .della Dalmaziia; ,che parvero però troppo poco 
attra•enti ie tra.ppo poco age·voli a mggi'll'Illgerisi. l!nfrn1e si posero gli 
ocicl}i sop~1a l'i:soJa ,dJ',Elba; ma l'idea ven1111e scartata peir il poco sedlu-
c,enbe ricordo della pirtig,ionìa naipoleoni'ca. 
Ma, a proposito dii Napoleone, già nel febbraio d!el 1916 si' sa-
r;ebbe ,conSiidJe::raito se non ,corwenis1sé invieioe fari rivivere altmeno uno· 
di quei Prtinic,ipwtì eccl,esiiasrtiief tedeschi, ohe sogg,iacqrueiro appunto 
alla famosa secolariz.zaz.io.ne del 1803 : Salisburgo pe-r esempio, 
o meglio anco.ra frento. Così s;i ,sariebbe formato · una specie di Stato 
cuscinetto fra Ausuria ,e Itali1a, Il Papa vi avrebbe ,potuto sitabilirie il 
Sacro CoUegio, e riipariarvi ,eigli :stesso in tempo dli gue:rira. Forte di 
tale punto dri appoggio, Eigli av,rebbe p,oiuto meglio adattar.si alla 
sovranità laiic;a su Roma. Senonchè TJ'le1rnto parv,e troppo itali1ano. Si 
risalì allora fino a É r1e1ssanone, Ma tanto B:riessanone., quanto de1 resto 
Salisbur.go, pres1e.nt&ro1I10 diffi.coltà d'ordii1ne 1inte.r!Ilo &ustria,,co insor-
montabili. Si firrlì rper ,oonvie,nire, ,che non fosse il caso di far riivivere 
principati .oramai •eSitinti, e meglio fos1se 1 &ppigliarsi ·a un qualohe 
state.TTèllo, •sia ip,ure mtinUJscolo, mç1, tuttora ,esistente,. 
E allolI'1a lo sg,ua;rdo d\el zie,larrlitisswo patr'ocinwtorie degli inoores,sii 
pontific.i ,sti posò ,sul Princ~pato tedesco dli Li,c.htenstei,n; il quale pre-
senfava a .suo modo di viederie que,sti diu,e g-rairrdi va;nitaggi.: di esi-
stere, i!Iluanto, e poi di ,confioorie -con la ·neutrale Sviz;oora, il ohe lo 
rendeva facilmente -accessibile a tutto il r:p,ondo . . Conrepioo un'idea 
e metterSli in ,campagma subito per é!Jttuarla, furooo mnidenoomente 
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sempre u:na cosa sola pér , il nostro •iiiliSttain~abi1e pwugettista propa- . 
· ga.rnçiisba. Alla .sua idea i ci~céli competenti avr!e:bb~ro fatto s,ubito, 
ooçorudo cihe ieg·li nari"a,. la •pii) fiesto;S1a _aocogliénza. La oessione de,l 
Principato avriebbe dòvuto p:çeil.d,ru- foTina di una donazione alla 
Gb;i,esa. Il PtiI11cjipe avrebbe ,oonisie-rvata piet ò 'l'ammli.nis,tmzione effe,t-
·tfva temporale e. la d-ignttà ,e le ·prerog~tive ehi Sovrano; ima di più 
-egli sambbe stato assunto n:ella Ghi~~a -él rai:rgo,,di un Card:inhlie. Da. 
parté di eoollelsiasfaci e, di uomiirJJi poli1lici si srarehbero fatti i,n Vie,nna 
ipriini .approc.c.i prie,sso la ù'l,rte e ·p:rosso la Casa di L:iclitensteìn. · A. 
tale in-tffiito- l'Erztbe1rge.r imdiriz:zò UJn _rnemoriiale all'Imperato!'le per 
dlim0straT,g1ii la ·n:ece,séità _ che il Paipa ;potesse, p,lÌJr continruando a 
ristedere normalmiei.nte a Roma, co:rutri~prpo1tr10 ·alla sowianità dieHo 
S-tato Italiano .una ,&ua ,eff1eittiva 1sovranità . terI1ito,ria1é; il ehe avrebbe 
q, suo avv.iso s~Ìn!plìfi.'<,a,to e agevolato le re.ciprocihe relazlioni. Non 
conte,rito_ di ca.r·teg~giar~, l' Erzherger pre.se addì.Pittura nella Pasqua 
del i9i6 il treno pe,r Vienna a fj.ne djJ intend0trsi verbalmente oòn la 
Ga1s1a di Lichtens,te,im.. Ma :qui gli ,ca,scò l'asino . I Licihitensitelin1:.s,i pro-
tBs:taroino, be[lJSÌ, pll"ontis1sJ1JID1i alla ·r'Ì'nUJncia; ma !piUI'lc.hè fos:~e dato _loro 
in ,cambio un altro Prir'i10i,pato . D'ond\e um ,ourrìulo di difficoltà-, le 
quaff,non ,si pooor'oino _a;prpianare, ,adJ. onta dielli'imteressamento appas--
sionato dei Giricoli dì Corte: austriaci , dello s,oos:so m;inistro Pres~dente 
bava1';81Se ,e ,cl'ogTIJi -ma;nie,ra di pe.r:s0l1ie m01ssé in moto ' diall'IE:rzbe~g~r. 
E così · élJocaddle, .coruchiudie, egli mali[l,eaniic,amente; cc ohe, poco priù di 
ventiquattro m1esiÌ dopo, la CaBa dii Li,Gih.teniste-in ;perdesse la srua -so-
vranità, senza ~che un, atto d i imporrfanza stori,oo mondiale sf colle-
ga;ss:e a tal,e, ev1eint0 n. Non ho l'onore di ,conos:cell'e neprpu;r di v~s~ 
nies:suJI10 della p\l'irnc.iipre1sca Gasata; ma, a giudli•carli 100:mp,hoomente , 
dalla oculata r.i1s:eirva corriirnttuale (do ut des), che eiSJsri. ·,posBru in campo 
fin dai prirp,i a:pp-mocì, dubito russai che fra i loro fastidi e :rimpianti 
di sovrani ,spodlestati, quello di n.on esserneine andati faoeindo uin bel 
g1es1to S!ia ptrlgpirio l 'iqltimo! --- : . 
Fra taÉJto tru.rfonìo -d'i progetti, il ,pruirnto rpiù sodo ~ rappresentato 
dal diis:èigmo . d:i rlisifa.bilimerrito del Potere temporale, che gli Impeci 
oentrali avrebbero approvato, qururìdo si convin•s1ero della ne,0e,ssità 
di oc.cupars,i essi stessi risolutamente della questione, di fronte a una 
poss1ibile inteisa •diretta fra il Govertno italiano e la S. S~q.e,. Narra 
l'Erzheirger ohe, cc dii conioorrto con per!sonalità competenti del Mirui-
·Sltero degli E,steTJi gerrnani,co », egli e-laborò Uln progetto di « Trattato 
· per il riconos.cim;.ento ilel P9ter'e tem,porale del Papa ». Soggiung-e, \che 
il Governo tedesco sarebbe stato pronto a - propugnarlo; e che egli . 
nB sped)ì una. ,copia all'Imper:aitor!e Carlo d'AU!stiria, il q.ualie parime.nte 
gli fooo ,cornum1icare la sua arpproyazi01Ile. ~ 
Del· reEito, ,con l' ImpeTlafom Carlo l',Eirzbeir,gier ebbe Ulil colloquio 
in Vi,enna il 23·,aprriile 1917; ,dlu.ranJte il qual1e il sovrano, oltre a mplte : 
altre gravissirn~ wee, gli avr1ebbe detto precisiamente (l'ltesito : «Che la 
dinastia e il cattolicismo erano il lega.mie: che teneva in1sieme l'Impero 
1msitro-ungarico. Che ip1eir quanto si I'liferiva alla 18UJa poSliziO'Ile di m.cr 
narica, egli si sentiva nel suù intimo cattolico e si sareibbe inan-
ten uto per tutta la ,suia vita fedlei1e a 1ta;lie sootilm\anto. Ohe l'Ausrtriia-
U ngheriia €Ira l'iulrbima gtamde potenza cattoliioa; e ohe egli voleva es--
serr~e un vero sovrélJilo oattol:iJco. Ohe pe:rtanto egli si rendleJva piena-
mente comfo dtella d ifficile pooriziOillie dlel Papa». E conchiude l'E,r~ 
beriger testualmetn te cosiì : « Il oolloqruio si aggiirò quirnidi intorno alle 
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dive:rise proposte meiss:e innanZli per la soluziionre ,diella Questione ro-
, mana»· (i). 
In che preciso rapporto crenologico sti,ano il colloquiò e il di-
. segno preparato, dall'Erzberge,r, non è dato di stabilire. Certo è però 
c.h~e fra di ess,i queiste memorie del compilato.re del famoso progetto 
stabiliscono il più stretto lergame sostanz,iale. 
Ma ·eccone alfi,ne il te,sto : 
Amtircolo 1.: - La potestà tempo,ra1e del Papa è riconosciuta dalle Potenze 
contraenti [Preir 'UJll territorio, ,c.he ,00-ID{P>rende il Coale vatilcano oltre a una 
str:isci,a di ter·reno che lo congiunga oon il Tev,ere e con la ferrovia di Viti61r'bo, 
e prende :hl rr1ome di Stato della Chiesa. 
La lirrl,ea di c:oofiine d;ello Staito dehla Chiesa ,comincia alla riva orccide,n_ 
ta:le del_ T,evere a.Jlo sbocco dli V:ia ,d,e:t:lie Fosse, si stende_ lungo il lato oriein-
tal,e e iil lato no1•cJi-est del Ca,stcl S. Ané(ie~o e q,u.:in,di llllThgo VJ.a Crescenzio fino 
alla P.iiazza d,el R:iJso1ngi1Inento, p.oi:i · lungo la ctreoovaMazi.one dei Giardini va,tJi-
cia11i fino ail loro punto p.iù: ocoi,ct,ental,e; di là corre :in di:vezione merictiona:le 
fino alila f,eITOvtia di Vit6'I'bo e segue qUl6iS:ta f,eJ1Tov,i,a iLn diireztione su,d..,e,st fino 
a1la stazione San Pi6!tl'lo, che esBa compll'ende; :in seguito essa corre m' linea 
retta fino al lato sud. <à1 Sa;nt'Ono,f,rio, poi lungo H l:ato 1noid d,eJ Gia.Iidmo 
botanico e ,ragg.iunge di niUovo la r:iiva oocitdootal-e d,e'l T,everre immediatiamoote 
a sud del Ponte di ferro; di qui fino al pU1I1-to di p.a,rtenza il confine è co,stituito 
ctana riva oic-c-i,dootale 1dieù Tev,ere. Il ternito·:r.io prec-edentemente desor:itto è 
segnato· coil punteggià.~ura nella ca,rta allega,ta. 
U:na commissi,orue, oomposta d.i tre rwpvres,arutanùi. de,11.,a Santa Sedie, d.i 
tre ct,el · Re,gno d'It~1ia ,e di un presidente da 1DJ0,mmairsi da S. M. il Re di 
S:gagna, deve subito dopo Ja ra_fli.fi-ca ,dli questo tlflattaito filsoo.re e segm.are sul 
luogo la tinea di confi,rue s,ec,ondo le pireoect.ein,tà dti-sp;o,s,:i.zioni. Le dive,rge.nze 
di opini.o.ne in s·eno aJLa commts,s.iOrrlre saranno aie,cise ,a maggtioranza. 
-le Articolo 2. - Lo Stato dJe11a Chiesa è per s61Il1(f)re indi;pendem.te ·e neiu-
trale. La sua ;indd.pre.ndenza e neutralità v!i•m,e ga,:vanti:irta da tm.tte le Potenze 
e on,1i.r a,ein 1Ji. 
-f Articolo -3. - - SoivraJLo rdJel:10 Stato d,eJLa Chiesa è ti P,rupa. 
Durante J,a vacàrrlza deil.rla Samita , Sede Apootoliica la soivranità spetta al 
CoUegio q..eli CairdmaiLi. 
{ Articolo 4. - Cittadirrli dello Stato dcl1a Gl:bi,ooa sono d. Le~ti pontlifici, 
Nlllnzi ,ed In temunzi, i membri della Corte papale, gli impdiegati delle am-
min!isiti:ro.z.io[l[i. dai Pa.1azzti aipostolJiJci e de.hlo Stato diella Ch:ieisa, i membri de.i 
corp,i armatn ponttifici come pur,e gli èc<Ylesiastici abiitamti stJabilmente nello 
Stato d:e1liç, Chiesa; a queste ;pers,one vie11e !'!i.messo un 1dloicumei11ito 5,ulJ'acquisto 
del,la c.iittad:in,anza neù,lo Stiatl() della Chi>esa. La ctttadànanza. nello Stato della 
Chi·esa · va p,erduta, ,ruppre[la venga meno la quaHità, ·in . base a cui essa è sta-
bili-tJa. 
Con la rti.me.s,s:ione diel do,cumooto dii acquitsto die:Lla cifltadlina.nza nello 
Stato della Ch.i,eisa, le peinso1rne mdJcate n•el rCOIIl1III1a pr,~edenite perdono la 
ciittadina1I1za de.I loro Stato d'osrigJne. 
Le dt•spo,slizio[li suhl'acqui:is,to e l,a perdita della cdrttadin,8.iilza :ne,llo Stato 
de:t:la Chiesa -s.i ·,eiste,n,d,ono anche a.hl.a mo,g1ie dli un c.iitJtad.ino dello Stato d-ella 
(1) ERzBERGER, pagg. 118-119. Ern quello iJ tempo in ooi ,anche il ministro 
d,egli esteri austriaco, conte Ozèrnin, nòn si ripT<J1mettev,a più salvezza che 
dal1a Internazionale oattiolica. Cfr. Nuova Antoio·gia, 1° marzo 1921, pag. 51 
e seg. 
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-Chiesa, còme vure ai suoi fìgJii irnimo!l'enni conviventi {:0[1 lui in comunione 
~familiare. 
Articolò 5. - Ll Regno -d'lta1ia-s,i ol:>:bliga, entro due -ann~ déJ:lla raitifica del 
_pres~nte trattato, a re[lderè [lavt~aJbile il Tevern JnrngÒ il 0otI1fi\Il.e d.ello Stato 
d:e'Ll.a Chiesa e di là _ _!ìJTuo ,ail, ma,re peT ,,_n-avii. d:ella ,profond.iità d,'i tmmersion.e òi 
.cinque metr:i: ,,, 
- _ Le na:vi ipaip.aili. po1,=;sono à.n tutti i tempi p,ffi'correif!e il Tè.vere dal ma.re 
e ~al ma,r:e, •sea1,~a -,essere -soggette per qru,Munque rap;po'I'fto. alla_-c,ovranùà dello · 
-Stato 1talia110. Nel caso che-l'Italia si trnvi in stato- di g.uerra o creda ;per altri . 
motivi di chi!Ulcfur,e la na:vigaziorr1e del Tevere àl t;rarf,fico .geneirale, deve essere 
temuta libera rp.er J.e~ iavi papali una l:i.Jlea ,cli naiv:Lgaziooe e de1bM,no essere 
"'00,IlJCOOSi .. dei piloti. 
Le navi [)&pali ,so.Tuo com,sidéi'ate -d.a tutte le potenze coin!,raeinti, in (Pace 
_ ed ' in gueirr,11, ccme ,erxtra:fierrito)fiali e 'Il!o:n so,ggette a tI1es:S1IDia mtromission.e 
- di po;te:nza stranct.,eira. Esse però n9FJ. debbono nè servill'-e ,c.o~e asii!Lo, _ nè ess,e!I'e 
. ado-praite p,e,r :i>l- tra1,3porbo di :peirsone ,o di cose, che non sia [l@ìl'·esclusivo in-
te-re,sse deJJfl. Crnes:a cattolica o òello Stato d-ella Chi.esa. 
Art:iJcolo 6. - Il Regino d'I-ta1ia [),aigih-erà alla -Sainta Sede entro sei mesi 
dop o_ la . rati-fica di qJUe&to -,trattato la so:mma di !JOO milioni d~ lire de,:;til1ata 
a co;prire le spese d•e'lla Cmte pontin,oia e .dell'arnmirrl,i,strazio[1e dehlo Stato 
de11a Ch:iieisa. 
Artiieolo 7. - La soVTanità [lehl:o Staito Jdlella Chies.a éornipirende an,cl1e 
il_ pote·re ftnanzti.all'ie e il potere gi1UJclizdairio._ _ 
Tuttavia la gù..urii,sdli.zio.ne _<penale tempo-raJ,e su.gli etr:runiert sarà esi&ci-
tata · dane. autorità paip.aJ..i ,s oa.tanto n ,elle èe.rnpJJici q,uesti1ohi di polizia penale, 
m en,trn •negli al,tri ,casi 'e,s,sia ',resta ,ris·ervata ,aue ,aurtOlrd.tà deµo Staito di oTigd.m:e. 
Fiillo a che le aiutoirità di questo non mtrruprelThdO!Ilo • il.' 'aizi1O1ne penale, essa sarà 
esercitata dal ·Go-v,e-mo !iJta.liilllio ,in ba:se ia. sp,ec.i.aJ1i aocordi con la S~ta Sede. 
Mttcolo 8. - . I ra,pp.reseintQJilti ,di_p,loimatici di potenze ,esitoce aocreditati 
rires1so la Santa Sede godono mel tierrttorio -del Re.guo d'Italia p1er sè, la lmo 
fàp:i.J,gha ,e il loll'o personale da serv1-_zti.o come pure per i lo,ro ~o.cali ·di abita-
z.ione e dli. ufficiio, 1e~s.11eisse prm0 ogative e immunità come i ra,pprèsentanti M-
p.lomati,ci. dello ,stesso :rango_ wociteditati iprres.so il . Governo :ittaJiaino. Nel cas:o 
che tra la p,9tooza, che .oost rn:pip•resen..tan,o, e il Regnio d'ItaUa intervenga lo 
stato di g,ueirira o 1a rottu,m dieile re1azioni dipt1omati-ch.e, ,esisi debbono tras,fe-
rirs.i con le il.oro famiglie nello Stato della Chiiesa. 
Le ,clisipo<Sizioni de.l oo,mrna pire.cedente 1J)"01VaJI1D coi'lris:porulen.t-e a;prplica-
.zi:on,e al persomale diplomat:itco subordinato. 
Arti,colo 9. -,- Le Po-tenze con.tra,~Rti inviteranno -subito doipb ia ratifica 
,µIi questo w attat;o tutte 1e Potooze, che Tuon l'hicl.iilfil,o sottosreritto, a , riconoscere 
ì:a potestà wmpoirale del Pap,a l?er il territorio -indicato n,eil.l'articoao { ,e , 1a 
-e-xtratelfl'itorialità delle .navi paipali, [),reveduta •nell'articolo 5, oomma. 3. 
Art:itoolo ·10. - 11 'Pr,e,se:ntie trattato 1dtevè e'ssere ratilf1cato il più prr:esto che 
sia rp,O1ssibile. 
I documenti. di ratifioa saranno depo1si,tati pr,esso la Santa Sedie. 
Il trattato entra i:n vigo!I'-e il gforno del ldlepoGito de,i documenti di ra-
tifica. 
Questo disegno è così ,semplice, ma insieme così ·sorprendente, 
massime, in aLcune sue parti (p. e. ne,i -combiniati disposti · degli arti-
coli 4 e 7); ch'io penso ora di dover lasciare il lettore a maturarsi in 
paioo la. sua sorpresa. E m:ii riservo di dire poi la mia un'altra volta. 
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E SOCIETÀ DELLE NAZIONI 
Stato italiano e S. Sede nelle Conferenze internazionali. 
I progetti e i propositi ge:rimanici per risolvere la Ques1tione ro-
mana, de' quali abbiamo discorso in uno studio precedente, sono ben 
lungi daWes1aurire tutto il ponderoso argiomento. Alcuni suoi asrpetti 
o formali o collafo,rali ne vanno 0onSIÌderati ancora, che sono però 
tutti di somma importanza. · 
Aooenhi.amo di passata ad una que,stione, ~che preoccupò invece 
a lungo gli scrittori ourialisti. Potrebbe il Pa;pa rinunciare valida-
mente anc,he soltanto a parte del territorio formante un tempo lo 
Stato della Chiesa? Viwm:iente dibattuta fra i ,canonisti, la que,stione 
è ora trattata, per esempio, con gran I'!iillforz:o appunto di . citazioni 
canonistiCl.he, <la Karl _Hilgenreiner, il quale vi dedica un caipitolo 
intie.ro del suo libro. Che il Parpa lo possa fare, è or:amai orpinione 
dominante; massime da che per l'affermativa -si pronunciò un com-
petentissimo prelato di Curia e, allo swprpio della guerra, uditore 
della S. Rota romana, Franz Heiner, alla ,c.uì opinione si attr,ibiuisce 
un valore semiuffic.iale (i). 
Più da v~cino ci tooca e 1ci interessa quesrt'altra questione: si ha 
da. p-r:nc.edere d'intesa. con l'Italia o contro di es,sia? 
Bisogna lealmente riconoscere ohe una for,te •corrente, aiwhe tra -
i ca.tt.olid di Germanià, si dichiarò sienz,'altro pe1r la prima alter-
nativa., ,quella cioè diell'ac-cor:do. E va segnalata. a questo p~·uposito 
la for.ma.. veramente dBgna., -con :cui si ebbero ad e,sprime,re i due più 
eminenti fra di essi, che sono pe1r dJi più e-ocl,esiasti-ci , l'Eh:rlo e lo 
Schro:rs. C'è qualche cosa di sinceramente ,a;ccorato, e dJi commovente 
quindi, nel modo con· c,ui l 'Ehrle, do,po aver vissuto gli a.nni mi1gliori 
. della sua vita nel cuore stesso della gigantesca questione, esprime 
il vo.to ,èhe la dolorosa. prova della guerra non abbia a c,hiudersi 
senza che l'Italia accolga l'opportunità unica di regolarla una volta 
per sempre. ·E lo Schrors ammoniva i SIUoi compia,t-riotti, che non si 
può sul ,serio pensare a risblverie una tale que,stione senza il con-
senso dell'Italia, se non si vuol c,ostI'iuire sulla sabbia. Poic.h€ un in-
oogrnamento grande deve trarni dalla storia degli ultimi cen.to anni. 
« Io non so, egli dioo, n-e,Eisun altro paese ove lo svolgimento in rap-
porto a una que,stione di politica ecclesiastica. s~asi mantenuto così 
(1) HEINER, Rechtsgiiltigkeit eines Verzichtes des Papstes auf den Kir-
.chenstaat, in Archiv fiir kath. Kirchenrecht, voL 87 (1907), pag. 480 segg. 
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relativamente · cosi:ante ,e c9rtsieg71ente, ·oome fu g teir l'Italia r ispetto 
alla nostra questione. Pér quali mutamenti non-,sono passate la Fran-
cia, la Spàgna,,, e anche la Germania• rispetto allie direttive e aUa 
intensità delle_ correnti politi:co~eecles1iastichei! n. Nello Stato al di 1 
d~lle Alni, egli coiilichiud:e, la Q11estione romana è "I"i~asta. pur sem-
pre la _oontrale, Fa;sso:rbente, la questione ,ecclesiashca per e.cool-
lBnza: quella c:he to:c:ca nel più pro.fondo il .en-ti_mento nazionale~ 
Cotesita..: serietà e onestà di comprensione e.i <leve c.ompem.s:a-re della 
leggerez,z:a, -con -cui seritto1ri. di intonazi,one bisma.rckiana, pure as~ 
sentendo a ,chie l'Italia fosise rappresentata nella Conferenza, ch(p al-
cuni .di ess;i volevano speciale per flego,lar~ la q,ue,s-tione, c,redtevano 
p,erò di -d,oyervi por1re queeta riser.va: « S,ernp,rre ohe l'esito politico-
militare d•e-lla guerra mondiale non abbi,a a canoollar1e senz'altro 
l'Italia dalla lìsita ·deU,e, potenze .da pnefl.idersi in, qua.le1he ,considera-
- z1one ». (Così, ariiche, u:ao -~CU"itto~e non mal,evolo all'Itaha, C:orne Mas-
similiano GLaar, -p. 367). -
La partecipazione :dBlì'ltalia , era po1 ammes§'a,. è rnec.ess:ario rile-
varlo, dal disiegno ufficia.l1e aus,tro-tedesco, -elaborato e pubblicato'> da 
Mattia Erz,berger-. · 
Ma più .assai, ,come di ragione , ohe m.on il qilie1sito ,dìellia, parie 
da attribuiI'!si all'Italia rnel mgolamento 1diella questbionie, oo.cupò ed 
ag:itò gli spiriti d'oltr1e Alipi quieillo dellsi, amm~ss1ione. diell{l. S. Sede, 
-e per essa dei suoi rappr1es:entanti, alla Confer1enza -della pace, la 
quale avrebbe dovuto defiri:ire, ins~-e,me alle millB nov:issime questioni 
derivate .dalla guerra, anche l'annosa Questione romana, eh€! la guerra 
ha rinverdità ed i1na.sprita. Il dibattito, inizifl,t01si, come vedemmo, 
già nel 191.6, con le pr,imie indis1crozioni di origine S1Vizzieira ,circa il 
supposito contenuto dell'art. i5 del P.at,to di LondrJa, cLivamipò nel 
novembre del HH 7 1con le rivielaz,i,oni del giornale russo Prawda e 
con la ripericus,siorne ohe se ne ieiQbe nei varii Parlarnenti ed ' a,111chie n.el 
nostro. · , 
La stampa tede,sca, a cui erano sfuggiti, per cause non impu-
tabili 1e,er:to a · SIU.a neglig;enza, . i lavori di scritt6ri italiani . part:i,co- . 
larmente oomipetenti, ,come ad: esempio i professori S,chi1appoh (i) 
B Falco, e che poco sfruttò la stessa pubbliic-az,ione di carattere po-
polare dlél Quadrotta, con p111efaziione deÌlo Scaduto ( che trovo citata 
dal solo Ebern, pp. 54., 59) (2), e il hbr:o del Mi,gsiroli _(che è ricor-
dato dal solo Hoeber,, p. 5i) (3), ha inv,eoe -t~nuto gran conto delle _ 
_ trattazioni aprpars,e nella Nuova· Antologia pe1r oper'a dell'on. ·Tom-
m aso Mos:ca, del Nauhan, ,contrarii all'ammiis1siorne del Pontefice, 
dell 'on. Sodrerini, di Mons1. Benigni, del C:r.11sp,olti, ad essa favore-
voli, e della proposta inferme-dia del senator•e, Eugenio Valli, pro-
penso ad aimimettere la rappr:eis1entanza pontificia, però s;otto deter-
(1) SoHIAPPOLI, La legge delle G1.iarentigie e Ia gue1·ra dell'Italia, in Di-
ritto e Giiirisprudenza, ,anno 1916, n. 6. 
(2) Qu ADROTTA, Il Papa, l'Italia e 1,a .guerra. Prefazione di F. SoADUTO, 
Mi1ano, 1915. Del Qu1a,drotta è da vedere la importante e interessante inchie-
sta, dia lui promoosa e pubb1icata in Bilychnis, V, 1916, d,al n. diel 30 ,aprile-
in ,poi. _ 
(3) Mrssrnou, IL Papa in guerra. Bologna, 1915. 
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minate- co:q.diz,ioni (1). Supe.l'lfluo quas~ aggiooge,re c,he,, da parte cat-
tolica sopratutto, s~ fece molto caso degli articoli po1'emici ed even-
tualmente .an:che apolo.g-,eti,c.i, che a questo riguardo apparvèro man 
mano che il dibattito si svolgeva nella Civiltà cattolica (2). 
In una prima fase la questione del dOVieTsi o no ammettere la 
Santa Sede alla Conferenza della pace venne trattata solo in via a.c-
c@soria, e come .conseguenza della questione principale. Questa era 
invero la ,concàtenazione dei concetti : la guerria ha dimostrato la 
in~ufficienza dell.a legge italiana delle Gua:r,en.tigie, e la conseguente 
necessità di restaurare, al momento de.Ila pace, l'antico ordine di cose 
o un nuovo ordine, che dia soddisfazione alla Santa S:edle; dunque, 
è necessario ohe questa partecipi al Conigresso, che sarà per risol-
ve,re una volta :per sempre la Questione romana. In una seconda 
fase, quandO tutto il dicibile parve ,che fosse s.tç1.to detto, e quando 
i patrocinatori di questo particolarissimo fine di guerra degli Im----
peri centrali cominciarono a pensar-e, non più siolta_n,to al Pontifi-
cato romano, ma anc:he ai loro paesi e alla causa d.eUa pace in ge-
nerale, 11 rapporto fra i due termini estremi si invertì. La questione 
de,l dovieI'lsi ammettere ·Ia Santa Sede alla Confer1enza ve-nne trattata 
in via princi,pale, e solo in via accessoria, ,e, come cons,e,guenza, 
quella della resba.ura.zione del Potere temporale. Due libri, già du-
rante la guerra, attrassero massimam:ente ·sotto quesito r ispetto l'at-
tenzione dieil pubblico germanico. 
Autore del primo è · Giuseppe Mulfor, CJhe dal · Von HoensbroBch 
abbiamo · a;ppreso ès,sere. u no de,i ca.poccia del Centro cattolico. Il suo 
f ervor0 di propaganda per la causa pwpale, sotto qualsivoglia aS1petto 
la si c.ons~deri, non ha forse l'uguale in tutti cotesti pur ferventissimi 
tedeschi. Ma è giusto che si rioono-sca che, a malgrado di tutto il 
suo sempr1e vibrante ,zielo, egli ha saputo tenersij lontano dalle vio-
lenz,e verbali ,che, spesiso s,conc.iano .in vere diatribe, i discorsi altrui, 
e manten€r,fede a quella, nobiltà di sentire, c.h'egli giustamente dice 
imposta dalla sfoss1a grandezza del nostro tempo (p,. XI). Alla propa-
ganda se,ritta egli unì la orale, ternmdo conferenz,e per la causa del 
suo ,cuore (3). Lai sua esaltazione si spinge a volte tanto in alto, 
ch'egli vede già in .Einsiedeln, la cittadella nofassima del Cattoli-
cismo., e il luogo di .stampa d:el suo libro, la futura sede della Con-
(1) ToMMAso MoscA, Della intanoibilità sostanziale e permanente della 
legge delle Guar'èntigie, in Nuova Antologia, gennàio-febbi:aio 1916, pag. 104; 
NATHAN, n Papa e il Congresso dell,a pace, ibid., pag. 610; Del Congresso e cleUa 
pace, in Nuova Antologia, marzo-aprile 1916, pag. 402; SonEI:UNI, Perc.hè il 
Papa deve partecipare al Congresso della pace, in Nuova Antologia, gennaiC>-
febbriaio 1916, pag. 432; BENIGNI, Il PapCTJ e il Oongresso, in. Nuova Antologia, 
marzo-ap(file 1916, pag. llO; CarsPOLTI, Ancora il Papa e il Co'T/Jgresso della 
pace, ibid., pag. ll 7; VALLI, Come ed in quali limiti il l)apa piiò essere arn-
messo al Congresso della pace, ibid., pag. 332. 
(2) Anno 67°, 1916, I, piagg. 385, 513 ; II, pag. 513, ivi con ricca biblio-
grafia. · 
(3) MuLLER, La Convention de la Haye d1i 18 octobre 1907 snr le clroit 
de médiation de la paix des Etats neutres et l,a question d'une m édiation Pon-
tificale, F (fiburg (Suisse), 1917. E un discorso pronunciato il 23 ,agosto 1916 nl 
Ciroolo oattolico di Fribu.rgo, ed edito lo stesso anno in t edesco ; e t radot t o_ in 
italiano con il titolo: Il Papa pacificatore . La mediazione per l,a pace. , Gli 
3tati neutrali e il Papa, Friburgo, 1917. 
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ferenz.a della paoo (p. i43, n. 83). Nes,s111no certo ha e.on pas1sione più 
intensa proclamato a ogni incontro· il co11eg:am-ente> infrangibile de.i 
tre te,rmini: ,poter1e temporale, posizfoii:,e dire,ttiva nei -convegni in-
ternaz,ionali, preminenza aSis0luta neUa futura soe,i,e,tà deii po,poli, 
che per lui è tutt'uno con La, univers·alità catt6li.c.a. Punto di partenza. -
o punto di ar,r'iivo, poco importa, :.- poich'egli ,sale indiff.e,rmteme.nte 
. dal potere temporal~ ,c,i,rieoscritto al potere internazionale illimitato 
del Papa, o soende da _quesfo a quello -, la qualità di vero 'sovrano 
del Pont,eifi-ce romano è per lui una cosa così in1contr:asfabile, che la 
ritiene addirittura oome tuttavia ,e,sis.tente. Difatti, estenderidcr alle 
€Stfleme -c.on§eguenze la nota tesi -della non eff ettiv_a ocié11Jpaz.ieme ar-
mata del Vaticano nel 1870, -egli sostiene chè .il Papa è pur_ sempre 
Re del Vaticano (p. 74). Un re quinidi, che non es,sendo sfato, debel-
lato (è la suà parola), e non avendo mai fatto pace -e.on il Quirinale, 
si trov.a da mezzo secolo in istato di_guerra con l'Italia; cosi.cchè 1~ 
sempLioe cessazione di talie ,stato di guerira., non importa se ,<¼)ns,en-
tita dalle parti o imposta· da altri, basterebbe a risolvere automati-
cam1ente la Questione flomana, nel- senso, naturalmente, della piena 
sovranità del Pa:pa. Un pregio di caratteoo tecnico fu riconosciuto da. 
per:sone competenti (~) a q,ueStto libro; di aver cioè fondàta tutta la 
sua costruzione ,sopra una approfondita indagine dieUa esser:iza stessa· 
del Pontifi.cato romano. Dalla q,ua}e indagine risulterehbe dimostrato 
il concetto dire.ttivo dii tutta la trattazione; ohe è, nort trattarsi qui 
di una pur:a questione internazionale; ma d[ . una ;qllJ~stione interec.-
clesiastica. E-eco invero su quali amgomenti il Mull~r fonda la posi~ 
zione 'ecoez,ionale, -che e,gli assemisce, spettare al Pontefice romano nel 
mondo, come mediatooo della paoe fra i popoli -e,d: arbitro suipremo 
deUe loro qu·eir1ele,: 1 ° il suo ·c..aratte~e di Vi,ca~io in terra de[ -Principe 
della ·pa-cre, Gesù Crisito; 2° la sua autorità morale, superior:e ad ogni 
confronto e riconosciuta da tutti i popol~ anèhe non cattolici; 3° l'opera 
di pacifkaz,ione da lui èoII11Piuta fra le g-enti .attrave,rso1- i ooc.oli e an-
cora in solenni oc.casioni rieoenti; 4° il primato che_ g1i ,compete nella 
Chiesa dei popoli, quale è appunto la cattolica, minac,ciafa nella sua 
unità dalla guerr:a (2). Tutto questo ha stirrniato l'autore di fiancheg-
giare con l'allegazione di ben ventinove dbcumenti; non tutti per . 
altro di un preg,io. troppo rnro, poichiè il v,entotoosimo, pe,:r eisemp:io, 
non è che un articolo riportato pari parii dalJ.'Avanti del 9 feb-
braio 1916. 
L'altro è il libro d.i Hans Wehberg, ohe è un maigisibrato -e· do- , 
vrebbe essére secondo Hilgenr:einer (p. 69, n. 23) un protesfante. La 
linea·della trattaz,ione è di fatti in lui molto diversa. Egli è un pàci-
fi-s.ta della scuola dello Schucking, del Lamrnasch, del Fried ,e della 
presso di noi molto più famosa barornesisa Berla Von Suttner; e, cioè . 
uno del manipo1o, non molto ,spes.so a dir,e il ver'O nè molto influente, 
de.gli apostoli germanici ,dleUe Gonfe,renze dell"Aja. Pronto, pertanto, 
ad unirie la sua voce. alla prote.s:ta, ehe il FriBd e la Von Suttner le-
varono -contro la esclusione del Ponteifice dalle due Confor1enz.e, per 
richiesta del Governo italiano (p. 106). Del suo libro il sruc.co è questo. 
Oltre alla posizione intemaz.ional:èi, 0he il Pontefice romano oompre 
(1) Cfr. HrLLING, in Archiv fur lwtholisches Kirchenrecht, vol. 97 (1917), 
pag. 335. 
(2) MuLLER, La Convention, pa,g. 27. 
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. ebbe, ohe la legige delle Gua1;ent.igie ha be,nisì violata, ma che Ger-
mania ed Austria do:vranno al termine della guerra rivendicare ad 
ogni costo (,p,. 37); oltre all'opera in ogni tempo prestata dàlla Santa 
Sede, per la 1pace fra i popoli; e ad onta della sua esclusione dalle 
Conff)irenz.e deJl'Aja; è necesiSario che alla sua collaborazione si ri-
cor,ra per a.ttuar:e la Lega ct,èi popoli, a 1cùi ogni altra .cosa va subor-
dinata e sacr:ifkata. -
Ed ecco, a questa ultima fras1e, aiprirsi innanzi a noi -,come una 
inaspettafa prospettiva v&stissima sopra l'avveni:r:e. Ecco, ohe essa in-
tmduoe ,,_ nella ques,tione già tanto compli,cata un nuovo, complesso e 
contrast.atissimo elemento: la Società deUe na.zioni, oome fu ohia-
ma.ta dalla parte dell'Intesa, o l'Unione deii po:poli (Volkerbund),, 
come fu -ohiamata dall'altm parie. 
Con il Papa o con Wilson? 
L'id:e,a dieJla Socfotà, delle nazioni sconcertò profond'amenie, a 
tutta prima, il mondo dei cattolici. La propaganda wilsoniana, che 
investì tutto il vecchio continente oome una fiammata, massime dopo 
l'arTivo del Presidente americano in Europa, li pose a un vero sba-
ra,glio. Non- fors1e qu,ell'imiprovviso apos:toilo di una dottrina così so-
/3,tanzialm@nte impregnata di elementi eterodossi, e -cioè non sola-
r:pente cristiani in largo senso, ma schiettamente e;yarngelici o prote-
stanti ohe dir ·si voglia, avre.bbe finito per soppiantare .il Ponte,fioo 
romano in quella secolare missione padficatrice e unificatrice dei 
popoli, che si r:iten€1Va a. lui esclusivamente riservata? Non vorrei 
c:he neHe e-spressioni, di cui mi valgo per solo amore di spedite7,za 
e di chiarezza, si ravvisasse la menoma iI1Jtenrzione di irriver1enza; 
ma certo è che si ebhe come la sensazione di una rivalità a.ff annosa, 
di una appassionata emulazion1e papale-wils,oniana, per conseguire 
il primato e manbeinere il monopolio, nella corsa alla pace e nel-
1 'opera della fraternità universal,e (i) . F'ra i molti oogni e le non 
ambigue testimonianze di cotesto s:tc1:to di a,nimo, poniamo qui sol-
tanto la fiera ostilità scatenatasi dallà pai,te di alcuni de:i più fana-
titci fra i cattolici tedes,chi contro l 'idea stessa della Sodetà delle 
nazioni, che uno degli scrittor:i già da noi citati qualificava addirit-
tura di escrescenza massonica (2). ' 
Ma il più deg'li scrittori ortodossi 1corse,ro ai ripari per la via 
opposta, che fu quella di sfouttare 1;a novissima idlea per una. no_vella 
ed anche più superba eisaltaz,io,ne della Santa Sedie. La Società o 
Unionre, oomtunique s:iJ fosse poi riusciti a fog:giar1a, avrebbe pur sem-
pre bisognato di una autorità supnema, di un arbitro nelle questioni 
(1) E in questo .anno di OQIIllmemorazioni dantesche, non .è fuor di luogo 
il richiamo alla acoor.ata rwrn>pognia di Dante contro Clemente V per il 00111tra-
sto iD1Sidio.so (il famoso ingarvno del Guasco) oppooto ,all'opera di pace ~ di 
fraternità di Arrigo VII, mercè 1a re&taurrazi-0ne di quell'Impero, che avrebbe 
dovuto essere, nel1a mente e nelle speranze dell'Alighieri, la vera Società delle 
Nazioni de' suoi tempi; siooome finemente rilevò lo ScHERILLO, Le origini e 
lo svolgimento della letteratura italiana, I, Milano, 1919; pag. 173 segg. 
(2) VoN NosTITz-RIENECK, Das Selbstbestimi/11/U/r1,gsrecht der Staaten und 
das W eltbestimmungsrecht ein,es Weltvolkerbundes, in Stimmen der Zeit, 95 
(1918), pag. 439 segg. 
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più delioate,· di ùn giud,ice di ultima i,stanza ò ah ap e-Iio nell~ con-
troversie più' graivi. Ebhen!e,. l'ufflçììo~ne>n poteva eh~ spettare al ,Pon-
t,efic.e rou;wanò. Il quale avr~bbé ;ved~to ,wsì, .contro _ ogni s!?eiranza 
oramai e quasi per mira00il.o, ' avv~rars1,_per 1conoonso SJ;)on:bane:o. d~l~a 
intieira uma11utà quella non ·mrài sp:enta a,sp-iraz,ione_ a un dorn11110 
univer,sa.le/ oop,I"~ gli spirifa, e, a una &µprema funzione di arbitro 
s,opra tutti i potenti .della rte.Tia, "9he il P-òntificato pe;rseguì instan-
cabilmente •Co' suo.i medioevali .s:ogni di monarrcfiia universale; allo,r-
quando i---Papi ,si arrog1ava.no, iure imperii, -la qualità 1 di giudici ·su-
premi fr.a i pe,poli bellige-rap.ti. 1 _ ~ _ _ 
E OO&Ì ci rioompaionor innanzi, più che mai af!ac,oond.ati nella -
novissiin& bisogna, pareo.chi degli uomini i cui nomi ci sono oramai 
famigliari :· Arbitro p.1elle questioni :fra i popoli, giudice in ultima 
- istanza- deUe sentenze che saralllilo pronunci1ate dalla futura Corte 
intern.azio,nç1,le, non potrà esse_oo, seèondo Gi.u~ppe Muller, se non 
il Papa- (i). Che l'Eber,s" esalta ·•coine la. so,la aµtorità che e&is.ta nel 
mondo, La quale po,ssa fornire delle reali giaranzie d•i imparzialità~ 
disinteresse, ·:e ,assoluta asten1sione da ogni corn;Jl,romesso, puramente_ 
politico, :(2). E l'Erzbeirger, che_" non è uomo, da r1ei§tare indietro agli. 
altri ed ama di pr1ecisare bep.e le cose, proponeva- senz'altro che la 
futura Gòrte ill1ternazionale si doiVesse :c,omporrie di quattro giudici, 
i qua.li, in caso di disaccordo, d-0V1essero ricorr.erB all'arbitrato del 
Papa (;3;.: ·_ · - _ 
Per tal modo, · tornando al n:o1stro rema, , la serie dei conootti ~i 
arricchiva di un term_ine e la scala asoondante si elevava ci.i un gra-
dino. La sovranità tempora.Le è nece~saria- al Papa perc.-hè possa avelre_ 
aie.cesso a parità diJ :condif.io,ni con le ·altre potenze ed esplicare effica-
oomente la sua mediazione in quielle Conferenze internazionali, da 
cui uscirà la pace fra: le genti. Ma,_ sovranità temporale- e parte,cipa-
zione alle Conf.erienze sono ·a,lla loro volta semplici presupposti di 
quella pe>sizione preminente, che al 12.apa deve essere assegnata in 
quella, Società delle nazioni, ~ Unione dei popoli, in cui la pace potrà 
trovare u.nicamente sfo.ura e stabile garanz,ia. Un segmo, fra tutti 
folise il più vistoso, di cote.~ta incalzante mutazione di concetti e di 
cotesta agil,e _facoltà di adattamento alle più imprevi,sfe novità, si può 
vedere nella fitta serie di scritti, e.on cui l'infaticabile Lulvè·s si indu-
striò di léner dfotro al oorso precipitoso dreiglt av.venimenti. Moven.do 
d~llo studio retrospettivo della posizfone d1 Bismarck rispetto alla 
Questione romana, passando per quello intorno alle difficoltà cre,a.te 
alla Santa Sede dalla guerra, e peir queHn ancora sullo stato presenLe 
della Qu<;;st-iorte romana, che già abbiamo altrove e;sa.miria:ti, e·c,éolo 
OII'~, ccon :raptda evoJuzione, océupa~si dieJ. diritto del Pa-pa e inoorlo-
qm:re neUe 1Conforenz1e della pace ( 4), e propu.g-mfre il concetto che il 
(1) MuLLER, Die Rechtsstellung des Apostolisches Sti1,hles im V olkerbund, 
1918. 
(2) EBERS, Deutschland wn,d <las Papssum, -in Deiitschland 'tmd der Katho-
lizismus, ed. da Meinertz-Sacher, II, pag. 445 seigg. 
(3) EazBERGER, Der Volkerbund . Der Weg zur W eltfriede, Berlin, 1918, 
p,agg. 114, 189. ' 
(4) LuLVÈS, Papst Benedilct XV -und di.e Friedenslcoferenz, in Die Grenzb@-
ten, 4 ma.rzo 1919, pag. 129 segg.; Gebilhrt Papst Benedilct XV ein, Platz bei 
d,1m Friedenslconferenzen?, ~n Deutsche Revue, 44 (aprile 1919), pag. 7~ segg. 
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Papa debba avere un posto preminentie nella futura Società delle 
nazioni (i); ed· éocolo, in fine, protestare contr:o la sua esclusione da 
ogni tra,ttativa. e da ognuno de,i fin qui tentati assetti di quella So-
cietà (2) . · 
/. Una ;Coordinazione . sistemat:iica di tutta cotesta congerie di idee 
un po' fluttuanti si ebbe nel libro di un giurista di solida reputazione, 
professore di diritto eoc-lesiastioo aU'Università di Tubinga, Giovan 
Battista SagmlillelI". Constatai& la ,rovina del diritto internaz.ionale 
per opera della guerm mondiale, esaminati gli sforzi compiiuti dai 
Pontefi,ci romani nell'ultìmo me,zzo secolo a favo,re del diritto inter-
nazionale e derlla pa,c,e, criticati tutti i tentativi e i progetti escogitati 
da . varie par:ti per, l,a, ri,costituzione di queHo, e il ri,stabilimento di 
questa, il Sagmiiller prende in -esame le proposte messe innanzi e 
l'opera svoltç1, dalla Santa Sede, ne esalta la superiorità su tutte le 
altre, ne propugna·· la necessità, se il g81Ile:re umano vuole usci,re a 
salvamento, daHé sue pre,se:nti s.ci1agure. Si direbbe ,che con i mttami 
del pove.ro dir.itto inteir.nazionale -egli speiri di ,costruire un trono anche 
più fulgente dell'ant:iJc.iJi al Pontefice, romano. Ma per quali ,cammini 
e ,con che mez.z,i si tenda da cotesto autore a fare della Sede Aposto-
hc,a l'a:rica santa d:el diritto internazionale, si pu·ò vedere da questo 
saggio delle sue argomentazioni. I Papi furono in ogni tempo i più 
strenui ,campjoni dellà integrità te,rrito,riale diei pi,ccoli Stati, di:ce 
il Sagmiiller; tant'è vero . ,che 1-a Santa Sede protestò einergi,camente 
oontro l'invasione degli S;f;a,t.i della Ohiesa da pa:rite della Casa di 
Savoia (pag,. 19). I Papi furono gli assertori più riso.Juti della intan-
gib1ljtà -dei trattati, ,egli ~giunge; tant'è ve~o che la Santa Sede 
colpì de' suoi fulmini l'aboliz.ione del Conoor:dato franoose del i80i 
avvenuta meil'!cè la Legg,e di separazione del 1905 (pag. 29 segg.). E 
non si aocorge lo scrittom, il qual.e pure è un giurista, :che solo effi-
cace sarebbe stato il protestarre ,contro, I).On già la invasione dei terri-
tori prorpri e la violazione dei propri trattati, ma de-gli altrui. Ed è 
davve:m singolare ·che un Tedesco inbelligente, sarivendo nell'Avvento 
del 1918, dopo la. sconfitta, non abbia sentito venirsi addo,sso la ob-
biezione fatale e inwnkovertibile, che infinitamente più probanti, 
anzi sole veramente probanti pe,r 11 suo assunto, saI'lehbero state (non 
oe:richiamo qui se politi:ca.rrwnte possibili) le proteste contro la inva-
sione del Belgio o la ,can:celleresca teoria degli stmcci di carta. 
Posta in dis1parte, con la sconfitta appunto, ogni probabilità che 
da parte gerin1ani<C)a ,si potesse premere direttamente e con là forza 
per costituire al Papa; nella futura società ìnt:ernazionale una posi-
zione sovI'léllila; tramontata ogni possibilità di parfocipaz.iione della 
Santa Sede aUe ,conforenzre della pace; .svalutata la idea della So-
cietà de,lle naz.ioni dalle difficoiltà eno,rmi ,e dagli stenti defaticanti ed 
esasperanti della sua attuaz.ion.e; l'inesaur1Jbile e instancabile zelo 
della propaganda òrtodo~sa pur tuttavia nan -si aioquetò. Esso non 
feoe c.he ripieg1arsi sopra altri temi. E si volse, senza un minuto di 
(1) LuLvÈs, Papst Bened;i,kt XV und der Vollcerbund, in Deutsche Revue, 
44 (a.gosto 1919), p-ag. 102 segg. 
(2) LuLvÈs, Papst B enedilct XV Verhalten gegervuber Deutschland seit 
.dem Erloschen des Weltk'r:ieg(M, in Deu.tsche Revue, 45 (maggio 1920), p,ag. 107 
e sel?)'g. ' 
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indugio, a ripre;nde1ne jJ favoro dàÌle fondamenta, ~ a pre,para.r~ le 
vie dell'avvenire. Ond'è che, -indottoy~, .coni'egli sté,s.o die.e niella 
pref azionie, dal-_rihevo e,c.oozionale die 1a Questione romana ebbé 
dalla guerra, Arturo Wymen in illl lib_r<r~ -che fa parte della stessa 
collezione da cui è uscito quello del Sagmiiller ed, a cui pre.s~ed-e 
l'Eb(Jr<S (tutto questo non è senza~ un suo si&nifìcato), riprende in 
es.ame la ves~ata questione della pe:rsonalilà giuridica e in ispecie 
patrimoniale drella Santa Sede _s,ec,~ndo, il _ ~ir:itt01 ìnte_rnazi0nale: Che 
è, ognuno l'irt.oonde, la base di tutto· (i). _ 
Ma cotesta indefessa. campagna di Ji,ropaganda e .di preparazione 
per le piQ.. solenni rwendircazio-ni -del ~Pontificato, romano non poteva 
alfi.ne non g~t1/tr,e l'inquietudìn,e ed .ec:citare la r~zione, nello stesso 
campo prote,sta.n¼ germanico. Se da pa.rte di scritto-ri misurati e 
tutt'altro ,che avviersi a1la Santa Siede, c,ome· un Werminghoff ·(pag. i4 
segg .), non si andò più in là, che di far riserv,e sopra l'uffi.cio di ar-
bitro supremo nelle que,stioni intemaz-ionaJi, che si voleva attribuire 
al · Papa; -altri invece mossero aaò,irittura al 0ontrattac,èo. E. irq;irima 
l])Ilea ritroviamo -il ,conte. Paolo Von Hoensbroech, con ·un libro che 
sottolinea oottamen,te quella ce.rta concorrenza papale~wilsoniana, 
deUa.quale abbiamo fatto cenno (2). Un parreco protestante, Ermanno 
Krerners, nega; aspramente il c.aratte~e evangelico che la predicà- · 
ziope e la propagand!a _pacifistica della . Santa .Sede pretiende di 
avere, (3). · Contro le quali predicazion~ e pro:riaganda si volge, eome 
antited-esco, perfino un-catt_ol.ic-o, portavooe d@Ue preoocupazi<;mi pa-
triottiche di_ molti ambi•enti -•0aUolici -çli-~ Germania ( 4). Ma la pubbli-
e-a:iione, che menò più alto scalpore e fu dalla stampa cattolica 
qualifi,cata come il libro peggiore Ghe fossie uscito in GerrrEJ.fania dal-
l'inizio della guerra in poi (dr. BASTQEN, III, parte 2, pag. 93, n. i), è 
quella di un Ted_esco, il quale dtce, nella prefazio:ne, di aver. voluto 
serbare l'anonimo, per noi) turbare l'cloquenz.a irresistìbHe dei_ puri 
fatti. Coriforiva - un riliev·o ,crudamente antagonistico alla pubbl{-
(1) Con _la pace 1a propaganda ge1'manioa si è ritrovata al fianco, oon-
corde e fervida, qwil1a del Cattolicismo dell'Inteoo. Riooxdo sol~mente fra i 
moltissimi, due c•as,Ì particolarmente caratteristici. 1'.Jn anonimp francese, tor-
n.ando, com'egli narra, ai pro'Prii focolari per tanto tempo invasi, si affretta a 
spez~re ù,n,a lànci,a, ' per la Questione romana, ché troppi in Francia, egli dice, 
dànno oùunai p,er risolta: ***, La Question romaine ,- Strasbourg, 1921. Un ve-
terano del clero polacco degli Stat_i Uniti intraprende una vera campagna per 
ricootituire sopr.a solide e novi.ssime basi finanziarie (all',a,merioona_l) 1a posi-
zione economica della Santa Sede, p,ropugnando insieme il ricono-soimento 
internazionale de11a sua sovranità, · Nel quiale dibattito egli introduce un ele-
mento nuovo, e oi,oè ]o Stato giudiaico di . Palestin.ta, verso il qu,àle è grave torto, 
degli Stati e in partioolare deH'Inghilterr,a, ai .aver largheggiato _ in conce&-
sioni molto più che non verso lo Stato della Chiooa, ta.nto inomnparabilmente 
più legittimo e degno, Ò!a quanto il Catto-licismo in oonfronto del Sionis)Ilo. 
Cfr. GIOVANNI A: GonRYcz, Un · appello polacco-americano per l'indipendenza 
politica ed economica della S. Sede, trad. d,all'iruglese di A . PALMIERI, Fi- ' · 
renze, 1921. 
(2) VoN HoENBBROECH, · Papst, Wilson, Reichsmehrheit _ und deutsiches 
Volk, L eipzig, 1917. 
(3) KREMERB, Pazifismus,· Papi$.ttv.,m und Evangelùim, Bonn, 1918. 
(4) Gi:iRTEN, Um Deutschlands Z'l.hkunft. Wir deutschen Katholiken, die 
Papstnote und das deutche Krìegsziel, 1918. 
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cazione, il fatto ch'era edita· per cura della Lega evangelica. Una 
massa ing~nte di mat&ri1ali è costipata nelle fittissime i56 pagine 
d,i questo libro, tutto inteso a wi1testar:e la p1iesunta imparzialità del-
l'azione ponti;ficia, durante la guerra, e a dar risalto alla spiocata 
nota confessionale di tutte Je sue manifestazioni (i). 
Avremmo torto ,come Italiani - oltre ·che sarebbe di pessimo-
. guslo - di far troppo ,oaso dei dati, che la polemi.c.a confessionale 
ger:mlcmioa e.i potrebbe forniTei per la n.ost:ra causa. Chè anzi da co-
test'ultimo libro, ch'è datato dal .dicembre del i9i7, eme,rge nettis-
, simo un imoveI1te p,er noi tutt'altro ohe favorevole e lusinghiero. 
S.chiwociiata. ormai l'Ita.Iia a Qaporetto, dice lo scrittore (pag. 148 
segg.), non è più da usare tanti riguardi verso i catto1ici e verso la 
Santa Sede; vi,sto ohe la Germania ha in mano .oramai ben altri stru-
menti della vittoria, ,che non po.tesse fornirle la Questione romana.~ 
Una citazione ·di questo ,autore deve per altro venir qui riferita. Fl 
tratta da un. ad;ico,Jo, di un professore di storia dell'Università di 
Lipsia., Walter Goetz (2). Si volge costui ai circoli cattolici di Mo-
naco, capitanati drall'E.rzbe:rger, ,e. di,oo loro ,con una franchezza che-
rasenta la brutalità: tutta la, vostra -campagna pacifista, apparente-
mentei di,sinteressata,. non è ,che · un'abile mossa geniale, per acchiap-
pare due mosche wn un solo tratto _(per p-rienderB, dir1emmo noi, 
due pioeiioni a una fava.). Voi vu-lete, sì, compiere' un;opera che ci 
avvi-cini la tanto: invocata pace,; ma volete _al tempo stesso creare al 
Papa., wme all'auto-re della, pace, una posizione di st,abilB supre:.. 
m.azia nel mondo di domani, che I.a Chiesa cattolica nQn ebbe e non 
ha più in sè sola la forza di creargli. Oltre tutto il resto, ei d.ic.e, voi 
caJ.oo,la,te che « ainche la Questione romana, massime se l'Italia · fosse· 
battuta, ri,cewr:ebbe una nuova soluzione>>. E prosegue te,stualmente 
così: « Si.amo noi vera.mente al punto da dover servire a una tale 
politica? Abbi.amo 'noi Tedeschi e i nos.tr1 Alleati un qualunque in-
teresse, di car:i,carici d~lla Qruestione romana e di inimicar.ci con ciò 
anche qtrngli Italiani, ohe ci sono rimasti fedeli nel loro .segreto? È 
strano, che da noi si parli della necessaria democratizzaziorne della 
nostra vita· pubblica, e si voglia al tempo stesso ·cornpier:e un passo, 
che n-e,lle sue conseguen21e ci stranierebbe ,sempre più dralle deimo0razie 
antipapali dei -nostri nemici, e ci farebbe sostenitori di una PotBnza 
:reazionaria, oome è il Papato per la, sua stessa essenza ». Quindi, con-
chiude 1il Goetz: << Quel Parlamento, il quale rendesse possibile un 
simile trionfo, del Papato (-per qua:nto qui sia dato di parlare di pos-
sibil:iJtà!), meriter:ebbe in ogni caso di essere collocato, in un museo 
della, Dem,o,c.raz.ia ». Fai:r,ei davvero torto, al lettore, se mi fe,rmassi a 
segnalargli tutta la gravità di ,ootesta citazione. 
Un gravissimo addebito all'ltci!ia. 
Piutto·sito 11onr si può, come Iua.liani, lasciar paSisare senza reagire · 
(e ci si perdoni il tono polemico, ohe qui saremo costretti a.d assu-
me1~e), uno de-gli argomenti favoriti, e stare-i quasi- per dire topici, 
(1) Papst, K urie und W eltkrieg. H istorische-kritische Studie 1,on eirvem 
I}Mdschen, Berlin, 1918. Nè qUie.sto è tutto. Veggo citato, per es., Koon,. 
Papstherrschaft oder Volksherrschaft?, Leipzig, 1919. 
(2) GoETz, nel1a . Hilfe, _n. 41, 11 ottob-re 1917. 
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della in&tancabilè · a,ttività letteriar:ia germaniç,a p@r le r:ivendicazieni 
politi,cihe e la nuova grandezza_ i-rite.rnàzionale d€L Papia.to . A sentirli, 
cotesti apofogisti tedie~chi, si s19'"rebb indòtti a 1cred~re, ,che Sie il 
P apa nòn fosse stato,· - per riçhiesta .dell'Italia, -- imp,edit0 di pro-
se,g-Ùire e far trionfar:e la ;sua azione ;di RàQe nelle due fa,mos1e Con-
ferenz,e dell'Aja del i899 e del i907, ·tutti i )malanni sterminati, c.he 
si sono abbattuti dopo di allura sopr;a, questa no-stra g;.r.ama e disorien-
tata · umé\,nità,. ~i sarBbbero potuti evi tam. "' Pel' poco che s,i J!N"o0eda -
innanzi in cotesita iargomentaz,iorJe ten:-dJe..rrziosa,_ c'è pericolo 6hè si 
fa,c,e•,ia dell'Italia Ja prima e maggiore responsabile della gu~rra dei 
moridi . -
Un saggio delle r'agioni, ·onde cote,s.ta -a.uctialce, i-ncriminaz,ione del 
nostro Paes,e; da par-te- de,gli apologisti ger-Ìnanici, crede di pote·rSii 
avvantaggiare, lo abbi_a-rim-in ,q.uesta esclamaziòne del Muller (p. 110): ' 
e, Qua.le ironia- del des,ti"no! L'.uomo di Stato italiamo; il quale .nella \' 
primavera del i8~9 si opponeva a che il . Papa · potesse partecipare 
alla Conf.e-r~nza della · ·pac.è, -era uno cleg1i a-qtori- dellar légge delle 
_ Guar1eTitigie, e cio~ quel Marches,e Vis.conti-Venosta, d:1e,, tmrlando , 
·come minis.tro de.gli es.teri élel Regno d'Italia, aveva -il 2i ·se.ttem- , 
bre i870 solennemente rassicura.te le Potenz,e cattoliche, che il Papa 
avrebbe continuato a godere della sua sovranità spirituale. E ora, 
,che l'Italia a,vrebbe potuto .di,mos,trare con i fatti la attendibilità della 
sua promessa, dava invece con il suo diniego la prova più palmare 
e-ne la legge .delle Guarentigie non era ,suffi.cìente a tutelare la indi-
pendenza · del PontBfi.c;e >> • • E non si ac,corge il dabben'uomo di for-
ni.re egli stes~o, con la sua e,splicit.a e ite:rata asserzione·, che lei Po- · 
te.nze avrebbero dovuto nella Cenfer,enza rimettere sul _ta1:)peto la 
Que,stiòne romana e 'ristabilire il Poter-e temporale,, la prova più 
lampante della siaviez,za e dierlla antiveggenrz-a dell'uomo di Stato 
itaha.no. 
Ma anche peggio sucoede al Muller qua..ndo crede di prende:r'e ·a 
parti,to, con un prnc,edimento molto somigÌiante, un altro grande 
italiano, Gas.tantino Nigra. <e Come mai, esclama qui il Muller (pa- . 
gina H5), il rappreséntante dell'Italia alla èonf.er,e.nza den'Aja po-
teva il 29 novemhre 1899 scriv_ere aUa grande p:ropugnatrio~ della 
idea della pace, baronessa Von Suttner (i), che la ·Conferenza aveva 
fotto un gmnde paisso· innanzi in quella via, che la legge :d.leHa ·storia 
ha se,gnata- all 'umanità, e che cieco è chi non . la riconoscç1,; quando 
un verro prng;:resso su _tale via non è possibile s.e non con l'aiuto d:ei 
principii del Cristianesimo? E n:on si incorTeva quindi nella più 
gréj,nde delle inconseguenz,e, esdudendo dalla Co.nforenza appunto il 
rappresentante di quella potenza mondiale ch'è la Chie,s.a? ». Ma qui 
1a replica ci si offre anehe più · s0pia0ciante-. Il nome del Nigra do-
v1,ebbe fa1:e infoppo oramai ad ogni lingua ted-es,ca! Ne giudichi il 
lettor:e. · -
Il 'rispetto d'ogni opinione, per quanto strampalatis,sima, come 
questa certamente è, potrebbe magari consigliarci il s.ilenzio di fronte 
a chiunque al mondo tale opinione amasse di és;primere o di ripetere; 
ma non di fronte ad un Ge-rmanico, ad un Austriaco, ad un Bulgaro 
o ad un Turco ( dato- pure_ ché Bulgari ortodoss1j ~ Turchi maornet-
(1) Fnrnn, Ho.ndbuc.h cler Friedensbewegu-ng, I, 2a ectiz., Leipzig, 1911, 
.pag. 229. 
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tani si volies.sero ìmp&cciare ,di interloquire in materia); perchè ap-
punto ,ed Austria, e ~ulgaria e Turchia , (qUJesita anticipazione della 
futura Quadrruplic€1 AU@anzp, non è . stata, ci pare, messa fin qui in 
tutto qµ~l rilievo storico che si merita), furono al fianco della Ger-
mania, allorchè nelle Conferenze dell'Aja eSlsa s,i oppose testarda-
mtmte ed irriidiucibilm(');nte a che si costituisse que:1 Tribunale inter-
nazionale; che - esso sì - arvrebbe avuto, assai più ,chB< non -la par-
t:ec,ìpaz,ione dei de.legati pontifrci, virtù di scongiurare l'a catastrofe 
immensia del i9i4. 
Alcuni pa·rticolari, di natura strettamente pe,r:sonale e squisit,a-
mente ps,icologica, cres,co,no ancora vig·ore e significato a questo no-
str'o rilievo. Di fatti, come ad una vera parola d'o,ridine; tutti gli 
scrittori curia.Iistici tedeschi, nell'intento di far meglio risaltar~ la 
responsabilità accoHatasi con quel suo divieto dall 'Italia, ripeitono 
questa apoditti-ca se,ntenza di Filippo Zorn, proifessore di diritto in-
ternazionaJ,e e, nelle ore subsec.ive, anche dt diritto ecclesiastico al-
l'Università di Bonn: La entrata del Papa nel sistema di giurisdi-
zione arbitramentale creato all'Aja avrebbe avuto un'importanza 
enorme (i). Ora per farsi forti in qùes,to ,campo, e per un tale in-
tento, di una autorità come quella. dello Zorn, e segnatamente da 
parte di Tedeschi, ci vuole nort solamente della improntitudine, ma, 
e.i si passi una volta tanto una parola dura, della vera incoscienza. 
Il profossore Zorn, invero, fu il rapprnsientànte della Germania alle 
<lue Conferenze. Di qui la •eccezionale importanza, che alle sue pa-
role è attribuita d'wgli scrittori tedeschi., Ma egli fu anche colui, che 
nella storica $eduta del 9 giugno 1899 (Conférence internationale de 
la Pai"a;, IV p. i2i) ,significò alla ConfoJ'lenza il reciso rifiuto della 
Germania e de' s:uoi alleati ad acc•ettare la prapos:ta di una Corte 
intema.z,ionale. E il suo •Contegno di allora egli non si peritò di van-
tare ancora, durante la guerra, con queste parole tra scettiche e 
spavalde: « Quando nel 1.899 andai come primo delegato alla Con-
ferenza dell'Aja, io mi sentivo, come oggi ancora il più dei giuristi 
Tedeschi, abbastanza indifferentè rispetto alla questione della giu-
risdizione ar,bitrarrientaltdra. le nazioni. Io ero convinto, ·ohe la onesta 
po•litica tedesca e la buona spada tedesca fosse:r'O per nui le migliori 
ga.ranz,ie internazionali. E di ciò sono convinto oggi ancora» (2). In 
uno scritto succes,sivo, ma ancora del tempo di guerra, egli ritornò 
sull 'op:poS'izione dell'Italia a che il Papa avesse parte nelle Confe-
renze deU'Aja; e assentì e plaudì al rinnovato proposito di farne en-
trare invece i rappresentanti nelle future Confere,nze della pac,e (3). 
Ma, dopo la guerra, con la sconfitta, Filippo Zorn ha sentito alfi.ne 
l'impe,Uente e indeclinabile neoessità di giustificare, agli o,c.chi del 
mondo e de'. suoi connazionali medesimi, il contegno del Governo te-
desco e il proprio alle Conferenze dell'Aja; e di levare di sopra al suo 
Pae-se ed al suo nome la p:resente accusa, che ad essi masis.imamente si 
debba se in quella congÌùntura fatale non s.i potè wstruire un s:aldo 
(1) ZoRN, Die beiden Haager Friedervskonferenzen , von 1889 imd 1907, 
in Handbiich des Volke1'recht di Stier-Somlo, Stuttgart, 1915, pag. 56. La ci-
tazione si risoontra, p. e., in VEHBERG, p.ag. 109, n. 1; MtiLLER, La Gonvention, 
p,ag. 33; LuLvÈs, Deutsche Revue, aprile e agosto 1919, pag. 106 e pag. 77. 
(2) ZoRN, Die -i.nternationale Schiedsgerichtsbarkeit, 1917, pag. 34 segg. 
(3) ZoRN, Der Volker-bund, in Deutsche Reviie, 43, fosc. 4 (1918), pag. 193 
segg.; 44, fa..<::o. 1 (1919), pag. 2 segg. 
44 P O~ERE TEMPOR~LE, 
e ver:a.m€-nte effica,c.e organismo dti • pact : Bgli-igvoc.a. ora, quello che 
già .prima d'.ora U!}, vero mnante della_ pa.oo, profes1sor-e all'l.}niv~rsità 
_di Marbur;g, vValther Sc.hùcking, avevà ~de-n,u.rnciato, _e -eioè la asso-
1 u ta inin teU-ig,enza- de,lLa s.tam pa e deltop:inìonie rmbblica tedesca a 
tale proposito , e la ·ustilità d~Ha scienza ufficiale ge:rtrn1an'i_ca (i). Ve-
nendo alla gioroata ·1oritica; del 9 g;i:µgnò i899,_ lo ,Zorn asseT'isoo che 
si ~I10VO di ,(~ontro alla p1roposita oo,phcfta di dare·- forza obbligatoria ' 
alla futu,ra·_Cor,te arbitra.mentale, fra lè na~ioni ('che, s0la avreobe, 
ogrruno intende, potuto _sialvarie i_l mondo1, 1senza i-S1tru;zioni· del suo 
Governo (2) . E.gli fa di più. R:iwrdia lealmente che, fra tutti i · col-
leghi délla Go~nf eI'enz.a, quegli che ~con maggiorè auto,rità e. pasisfone . 
si sforzò -di piegarlo alla sublime pre)posta fu un a:mico dieUa Triplic,e 
Allea_nza, il ~delegato itahano, 1eonte Costantino Nigra (3). - , 
Ebbe-ne, ;;,J". Il m erito cL-i q-µella mossa g·,enerosa spetta proprio 
al nostro Paesre. Quando in ,quella giomata - sono gli s1CJrittori stra-
nieri che lo r,iconoscono - i delei;a-ti belga:,; france,s,e e italiano gi fo-
c.ero attorno al_ delegato fodeseo Zom p~r rim.uovérlo dal suo rifiuto, 
fu Co:?tantino . Nigra quegli icbe. p·ronunciò le. parole più alte,; ricor-
dando :allo Zorn cc la grave responsabilità che si asisum.·ev,Ldi fronte 
alfa storia e di -frònte -ai pop01,i n; fu ·Cm,tanti:no Nig-ra che suprplicè> 
(fu questa la sua veramene ·:;;anta parola) il deJegato gertrnanioQ, in 
nome dei venhcinque Stati rappresentati alla -Conferenza, {li non 
mantenere il suo- v.eto mortale. Que-ll'appello patetico alla pi-età e al 
cliòtto, d\ ce ben,e il Le Roy, fu _il vero p~ologQ di un dramma, del 
quale sol.tanto la gtand'e . guerra d_ovev_a poi rivela.r~, in tutto il suo 
ol"rore, il carattere .tragic.o._ Il proces·s,o -verbale di quella seduta 
freme, es,s,o med e-simo, e palpita del terribile irncidente. Lo stesso 
delegato· ted'8isco non po..tè, senza uno sforzo,· e una commozione pro-
fo nda, contrasta.re a ·quelle s,u.pplic-azioni (4). · , 
V,eg·gano ora _ i ,ca,tfohci di tutto j.l mondo se proprio all'Italia, 
si pos,sa, per la sua opposizione all':enkata deri delegati pontifki alle 
due Confér,enze. dell'Aja, accollare la maggiore, la vera re,sponsabi· 
ìità s,e esise- non ful'ono capa.ci dì- ~ostruire un saldo strumento di p,re-
venzione antipellic.a. Ma non tocchino ~.mai più Germanici ed Au-
striaci (Bulgari e Turchi sono fuo'ri causa.) _que-sto tas-to, che non li 
può che scottarie ; B- sopratutto lascino . a terra la famosa citazione del 
·professore ·Filippo Zo-rn, la quale non p_çM1ebbe c:he es:plode,r~ nelle 
loro stesse mani, come una spoletta rnalaccort_amente maneggiata. 
Ed ora, guardiamoci un momento intorno. Nell 'e,noicliCia del 23 
-maggio 1920 sulla pa:cie, iBenedetto XV è tnrn.ato sul parallelo fra 
la guerra e la condizionè del Pontefì,c,e romano, -,oh'era s.tato da lui 
primamente- istituito, come si ricor da, con la •&noiclica dell'iniz.io 
del suo pontificato, quella del i O novembre, 1914. Soltanto, allora, 
erano gli orrori della guerra e Le conseguenti anguS1tie d:ella Santa 
Sede i due termini oorrelativi; ora essi sono invece la paoo irrtel"Ve-
, nuta fra le genti e la 0essaz.ione, la quale ne dovrebbe conseguire se-
condo la mente del Ponte,fice, della sua anorrp.ale posiz,ione, _ che 
(1) ZoRN, Deutschland und die beiden Haager Friedenflvanferervzen, in 
Deid sche R evue, 44, fase. 1 (1919), p~. 120. 
(2) Loc. cit., p. 228 . 
. (3) Loc. cit., p.ag. 231. 
(4) LE RoY, ·L' ère Wiison, _Piaris, 1918. 
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nuocé alla stessa tranquillità dei popòl( Non certamente dalle armi 
st:raniere, da ic.ui la Santa Sede dichiarò di nulla ahtendere siccome 
-_si ricorda; ma certé!,mente dai consessi internazionali, essa ;i aspetta 
il riconoscimento di quei :sacrosanti diritti, contro la cui violazione 
ancora · una volta la recente enciclica rinnova la tradizionale solen-
nissima protésta. Alla-quale il Pontefioe dice di non poter Tinunciarie, 
mo,sso anCJh'egli, come i pr_edBoossori suoi, unicamente dalla santità 
del dovere; per difendere cioè l'autorità e i diritti della Sedie Apo-
stolica. 
Chiaro appare quindi quanto grande fosse l'illusione di ,coloro 
i quali ritenevano, iche la. 'Questione romana non ,sarebbe stata po-
sta innanzi, o per un verso o per u.r:i altro, o prima o poi, in quelle 
coI11ferenze inhernazi,onali, a ,cui fossero stati ammessi i -ra:ppresen-
tanti del Papa. Ghiàio, chre E:g1i non .potrebbe non fare della sua 
sovranità cc ite:ratamentie e ,con maggiore insistenza n rivendicata, sic-
come dice r ,enci:chca, uno dei ·perni di que~ qualunque ,collegame!1to 
interniiLzionale, di cui fosse partecipe, massime poi se nella posizione 
preminente, che tanti dei Cattolici gli vorrebbero assegnata.. 
E ciò- 1che vedemmo degli intendimenti d:iJ cotesti. ,cattoliiei a 
nostro riguardo, non ci · oonsente forse di tener per formo, ,che alla 
Santa Sede ci sarebbe pur sempre stato chi avrebbe p.oi forzata un 
. po' La mano,· q.d onta di tutte le sue eventuali riS1erve, e delle sue mi-
gliori intenzioni iniziali? L'Italia se li sarebbe poi trovati, e pur 
· sempre se li troveirebbe, tutti addosso. Così da no:n rimanerle altro, 
che piegare il ,capo. - . . 
Grande prudenza, 1adunque, e davvero provvidenziale quella di 
quegli uomiI11i savii, .che da simile moriifi1cante pr:essura la guarda-
rono: e un tempo, con quei dinieghi, rispetto alle Conferenze del-
l'Aja; e, ora, rispetto a quelle della pa0e, merioè l'articorlo i5 del 
Trattato di Londra. Il contegno, che il popolo italiano ha teI11Uto du-
rante i lunghi, ,duri e così foschi anni di ,guerra (ove ,eipisodi non 
mancarono, come quello tristissimo del famigerato monsignor Ger-
lach, ,c,hre for:se avrebbero eccitati altri popoli a violente reazrionii) gli 
debp,ono pµre dare oramai il diritto di rivendicare a sè, in faccia 
al mondo, questa, come una sua questione. E non si può neppure, 
dopo :qUel · che si è -visto, non indulgere molto alla espressione forse -
un po' cruda, éon cui Do.r:nenico Schiappoli ammoniva: cc Noi ita-
liani abbiamo un .solo dovere, quello y cioè, di considerare ,come ne: 
mfoi tutti oolaro che, all'interno ed all'estero, pongono sul tappeto 
tali questioni» (i). · 
Ma la cosa è troppo-grave: perchè non la prendiamo in più at-
tento_ esame. 
(1) ScIDAPPOLI, ap. oit., p.ag. 32. 
-LA QUESTIONE ROMANA- E_ 11'0RA PRESENTE 
Il cinquantenario rtelfa legge dellg Guarentigie. 
"' 
La rri,ooroonz:a >Ci-I11quamtooar-ia delLa prooa dfi. Roma non ebbe lo· 
SCOI'iSO anno solbanto la arfafi1ciosa _0 fuggevole •Slllgge.sitione dleUa cifra 
tonda. La ratifica dieii tratta1i di \8. Gè:rm1anò, del TrianOIIl e di Ra-
pallo• da parie dello Stato italiano, ponendo fine am.che nei rap_porti · 
con l'Austria e con quelli, che colà ora si usano chi-a:mare Stati df 
suc,0essione cfuH'lmipeT'o auistr'O-Uillgar!ico, alla guerra dia •noi vinta, 
conforì a que,s,ta riicortr,énza Uin suo r:ilievo reale ed essienz.ié..le, anzii, 
addirittura -fatidico-. Questo mezzo .oocolo 1 -di storia della coside-tta 
Questioo:e romana ci appar~ or:r:l..m&i oonduso fra due. grandi parentesi 
samg:Urigrne: la ,giu:errJa franèo-pru:.ssiana ·ctel 1870 e la prresoo.te gum:'r:a 
dei :mJondi; le quali entrambe e,ooroitairo:no ,sopra di_ e~a una in-
flueQlza dleci:sri.va , e certa:moote <lii grian l'll!Illga superiore a quella dii 
quaJsi,roglira aRt.ro arvvenim-e.nto, conternpo:rane.o dB<lla storia, c.ivile 
e .religiooo <del mondio. 
Di fatti, a lla c-ad!uta del ·poueme tempoI'lal.,e dei Porntefircri. i'amM'Ì 
contribuì, molto più che non l'eprsodi-io mili.tarme.rute im1siJgnificainte 
di PoI"ta P,ia, il tracollo a SMan dii quel Secondo Imp,e.:ro, il quale 
sii em fatto di ta,Le potere il garanfu. e _il custode. Ma questo non è 
tutto. Assorbe aru000 le Potenze non belligeranti dalle plI'IOOccupiaziioni 
di queUa gue:rr<}, come già a,c.ceillilammo, l'Italia ebbe le mani libere 
nel regoliai~e a sua posta le coniseguenze g~uridi•cheJ dell'im1presa; · di 
Rorria, fissando e.on la ormai &toriJca legge delle Guarentigie, di sua 
sola iniziativa e oon la più assoluta auton9m:ia, il nuovi,ssimo diritto 
_politico della,; Santa Sede. 
Ghe un'altra g'll.e:r:ra, · e :segnatamente una guelI'lfa irn, cui foSIS!e· 
coinvolta l'Italia, potesse avieire dli bel ,nuovo una immedliata ed: · es-
senziale rir)ieJ'IC1M:s.ione .sulla griandios:a e. formidabile questione., e,ra. 
- a .priori - energicamle,nte as1oorito da- p a.rte della Chiesa romana. 
Ques.to faceva natar·e al Bismar:ck n..el 1888, quando pM"e.va· ine-vita-
bile e~rossima um nostra rottura 00:n. la Fran:0ia, il Cardinal-e Ram-
polla .sieig-1~tario di S.tato <li Loone X_l11. E anicora nei primi del 1915, 
per raoore ,di altro, la Civiltà Cattolica vedeva Il/ella .sola min&cc.iia 
di una ig'ueirria la diimo$,r'azione iIT'efutabile dleil-la tn!SIU.fficienzia della 
legge, dlelle GuàrentigiB. Già dli€>ci amni iiliilan@, e · cioè nel 1905, uno 
dtei più misurati e gaTlbati 1sCII"ittoTli - dli p<l!rte iea!ttolka, Fili1pipo Gri-
spolm., nel •sos;teiniere· la tJesi (a dire il vero piuttosto iSingol.are e a cui, 
del rosto, già opposie vitJtO'riosarrrnnte la sua f€1J:'irea dfal-e1ttiica Mario 
F'alco), ohe la detta legge non e,r'a stata mai appli1cata. e che pèr farne 
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l'espe,rimentq ·intero e condudiente sarebbe b~sogma;to uno almeno di 
queisti tre casi : o che il Papa uscisse dà.I V p,tioomo o che egli accet-
tasse la <l!otaz.ione o me ooa guenra interna~ionale implicasse anche 
l'Italia, scriveiva a proposlito dli. ,questa bel"Zla ipotesi: e< lo scoppio di 
una g.uBrra in cmi fosse mescolata l'Italia sarebbe il terzo pònte del-
l'asino dBUa legge delle Gu~I'BIIlt:iigie ». 
Ora la prova. così re,eis,amenrte e ootorevolmeinte desrign,ata come 
suprema,, e -ciioè la guerra, è venuta. Come una imrrrnnsa ,oosura sto-
rica essa non solo ha ,chiuso il ciclo cinquant,enario, ma ha d;ato un 
taglio netto nel groviglio dBHe alterne ipotesi. Ebbe.ne, quali i suoi, 
non più sofo ipotehci, ma ,e,ffettivi insegnamenti? Ha essa ridotto in 
polvern, oocondo -le oscure pr1eviisioni curi,alistiche, la soluzione ita-
hana dell'ienorme problema, o non le ha dato invece un rincalzo de-
ci;;ivo e dierfi-nitivo? E,c,co il punto, su cui la mente nostra dev,e ora 
esclusivamente, formarsi, lascian:do- in di,5parte tutto ciò che per 
mezzo secolo si è venuto rifr:ig,g.endq fino alla sazi.età (i). 
~ Del resto - a prop6s1ito della caduta dlel Pabere tempomle dei 
Ponte,fi.cì romani - io non 1pe'Illso che sia of!a .i,n Italia mente coS/Ì 
alta, ohe ,sa;probbe ridire, ,secondo che scriveva il Ga'fldil.1:cci: e< come 
-si foce nei s1e,coli ,ciò che la mattina del 20 settembre i870 fu di,sfatto 
in poch.,e ore», in forma più polSIS€ITT.te, preg.nante e immagiinosa di 
quanto E,gl,i ste$so fooe nelle venti laipidarie pa;giine:tte, ,0he mandò 
inn.anz,i al nato libro -di Ugo Pesci, Come siamo entrati a Roma. Nè, 
coneider&n:do la f wccia opp.o:sta dlel problema, io ipe.n1so cJhe ci sii.a 
neppuI'ie. mente ,così profonda da saip€rr ,segm,BJro, oon ·tratti più a,c,u-
tameint-e pieneitranti nell'intimo de;lla 1nostra storia e della nostra co-
soiienza nazd.onale, le vi,e rie:moro e fatali ,per oui l'Italia fu condotta 
all'impres1à d'i Roma, di ,come fece il De Sarncitis nel c.aip<i.tolo della 
sua Sioria della letteratura ·dedlicato al Mwchiavelli; ove lò scrittore 
a un oorto punrto, arr:eistwn:do,si vinto da ir.:oofrenabile ,commozione, 
nota : ,, In questo mome1rnto che iscrivo le carnpwrne S1Uon.a.no a di1steoo 
e arnnunciiano l'enflflata degli italiani a Roma. Il Potere tern.1porale 
orolla e s i grida il viva all'urnità d'Italia. Sia gloria a Machiavelli! ». 
Parli-amo dhmque di ,ciò che nreipipure il g,emfo dli un Gariduoci o dri 
u-n De S&notis avrebbe potuto pfle-ved!ere. 
Con un bel -tratto di pnestà politica e, di sincerità letterar ia .-Fi-
lippo Grispoli/Ji •coin'fessava ·cand:i!dament~, come egli stesso dice, il fal-
.limento della sua profez,ia. Ciò, ,cihe egli ribeirueva uITT giorno inevita-
hle nel caso di una guerm in oui fosse travolta 11'Italia, vale a dire 
che ·e,ssa a:vrehbe dovuto forzatame!I1're sospenderei le GuarBntig.ie Poiil-
t,efice, non si è punto -avwrato (2). Il Governo, ita:I,iano ebbe la grande 
saviezza di non dare aiscolto alla vooe · pur ·tanto ,autorevole di Fra;n-
c,esco s ,c&druto, il quale nel 1915 1rnvocava ohe almeno si sospendesse 
l'arti-colo undiecimo ·della l,e,gge delle Guarentigie, ùhe c,ioè si sosipen-
deisooro le immunità dip1omatirc,he agli inviati dlell€ Potenze bellige-
ranti presso la S. Sede; percihrè a lui sembrava ,ooirto ®€ ~sisi si sa-
(1) Le più accurate ·e ragion.ate 1,assegne della nostra letteratura al ri-
guardo sono q~-elle dello SCADUTO, Gil,arentiqie pontificie, 2a ediz., Torin-0, 1889, 
pa.g. 10 segg.; e del QuINTAVALLE, La conciliazione fra l'Italia e il Papato, 
Milaaio, 1907, pag.· 1 segg. 
(2) CRISPOLTI, op. oit., pag. 199 seg.; e in Corriere d'Italia, 30 settem-
bre 1920. 
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rebbero potuti avvalere dlella immunità ~per maic.clliinare pìù c.omoda-
me.nte -contro di noi. Il Gnverno si maruOOil!Ile fedieJe alla tradizione 
libe:ra,le, di wi, -éontr.o -la :groposta deìlò Scaduto, si fece interprBte 
eloquente- in :quell'ocrasion~ il - pÌI\J: _ strenuo asse.rf.orn della sa-
v]ezz,a e die,lla ]nfanigihilità ·polit~ca_ d~lla legge (lielle Guarentigie, 
Luigi Luzzatti (i). E fu oonsiglio, :ripetiamo, pl'(}vvidenziale. Baste-
rebbe, per convinc,eroon~, :COJil~ide:ria:re_ tutto lo- scalpore che sollévò 
la semplice noti,zìa ,che quella scispensÌIOoo fosse _stata p:i:oposta. Go-
dehard Ioseph Ebers, professore di diritto pubblico prima nell'. uni-
versità _çii M unster, ed ora nella novisSiima uni vie,Tsità di Colonia, se 
ne foggia_ un'iarma dii _più contro lo Stato ·i.Jtahamo; .mentre avrebbB 
dovuto, secondo ·giùstiziai, oooontentarsi di bersaglia.re, come più 
volte fa, ·il nostro ott~mo S,oaduto (pagg. 54:, 59), ma rilevando in 
pari tempo, :come peir oontr.o .noin f1eo.e ad onta cl1e i giornali italiani! 
gli- siano fam~gliarJ, · la replira del Luzzabti, a .cui spettò là 'vittoria. 
Il CrispoLti peralitxro sostiB:ne tuttora ooe u111t difetto della le.gge, 
a malgrado del buOIIl volere di tutti, si palesò -aìlorquando gli inviati 
degli Imperi .c1entraLi p1ress9 lia S. S~die si vide!ro costrertti a lasciare 
Roma. Eic.oo i f,atti. Il _G.ovèrno itali.ano, prima di coo1sentire ad essi 
-di èoITi,sponcm-oo ,oo,n i loro gove,l'!IltÌ ,iJn -cifra dru.•ranfo la grue:rra, e cioè 
in regirrne dli -oommra, aveva ob,iesito che la S. Sede · si facesse. malle-
vadri1cie dk3lla :i;nnoooifa, di tale coms;pondlen:za. La S. Sede. non cre-
dette di poteriSli~ :assumere un tale ufficio. Allora i ,ct10tti inviiati, con-
sideirM1dlo rnenoma:ta la loro libertà e la loro -drignità, _decisero sen-
z'altro di 'la;scd.ar:e Roma. Ma che il desiderio espresso dal Gòveirno 
itali:amo avesse cmr-a-ttere cti cohidizione sin.e qitd non dlella loro libera 
corrispondenza :i;n ,cifra,, e ,cioè -fosse tale ohe, mancando il controllo 
della S. S,ed~ sulla ,oorris,ponde.n.za divlomatifa de1i r:app,reS1enrtanti 
degli Imperi ,cenitrali, il Govemo l'ayreibbe ·sottoposta a OOillSUJ"a, è 
cosa che, ,oome ' osserv1a giustamente il Falco, I'limaneva tµttaivia ~ di-
mos,trarie, e ohe ne.sS1u:no osò ooppù:oo in ,wgruito .dii sosforieoo. Onde è 
ohe la élJSisiic:urazione e1sipl.i,ciita, dlata_a tali inrvia,ti ,dà parte diel nòsitro 
Gove~no per la tuioola del1a loro sircurezza peiI'ISiOillale e il mante.nilIIlJe,nto 
_ dei loro di.ritui e dei.i loro privilegi (aissic_urazio[le, ,che non si sa oom-
prendlere come ùn uomo in ge.ne-re preciso, ,oome il Wehbe.rg, pag. 33, 
p01ssa asserire che non fu diata. mai), autorizza a oonchiùdere e a pro-
olamai~e, ,come foce apprunto il guarda,sigilli Orlamdo alla Camera dei 
Deputati, c.he essi parliro,no di loro peI'lfetta e libera volontà e ·che la 
legge non fu per riispetto a loro menomamente viola fa (2). 
Queisto ad og1ni modo - 'io si noti b.enie -, solamente questo è 
quanto fra le tumultuarie recriminazioni_ diella pmima ora è rimasto 
in pi1edi, ha cioè las:c.i,a,to <tta:ooia negli ,scritti più 1recen.ti e -più pon-
derati; e anche prie1sso i Tiedleschi medesimi. È um po' pooo, non è 
vero? per una iCO'SÌ mostruosa ma,,ccihina di g,u:eir:ra, che si era mieduto 
di montare contro di noi, sulla pi1abtaforma deUa Questio[l.e romana. 
Difatti il Clé1;ar ,c,ritiica l'Hoeiber e lo ,stesso Laband' idi aver· dato troppo 
facile élJScolfo aUe vqG.i fantastiche di violenze e di insulti, di cui 
quegli inviati sarebbero srl:lati berisaglio al loro partire. Il Mulert va 
(1) Corriere della Sem, 3 maiggio' 1915. 
(2) D.EL GIUDICE, La condizione giu,ridica della conciliazione tra lo Stato 
e la Chiesa cattolica in Italia, Roma, 1915, pa,g. 124 segg. -
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pm m là, e rileva, oont:ro le esag,erete _ laignanze per le interrotte o 
anche solo ,allentate comu:niaazicmi tra la .S. Sede e il m0,ndb catto-
lico durante la guerra, ohe, a;ct; esempio, la Ga2'D.letta Ufficiale della 
Curia romana, gli Acta Sanictae Sedis, giunsiero oompre reigolarme:nite 
· a Berlino; e ,ooe, d'altra ,parte, il ,cardiiilale Har1tmann e -il N1l!I)Zlio 
Frùhwtrih ·puteTOilJO mc:ar.s.i indÙlstu.:rbati a Roma. 
Noi pouremmo soggiunge-re ohe molti d€gli iTIJ.oonrvernienti, · lwnen-_ 
tati dallo stesso Pontefi,oo, furono imputabili alla !gumtria. in sè e per 
_sè conStitderata, ,e !Ilon alla posizione fattagli dallo Stato it.aliano, non 
cioè, in ultima ,wnalisi, all'Italia. Poichè n~ssun teaT,ìtorio, peir quanto 
~asto: che il Po:rutefiioo avesse posseduto, avrebbe rpòtiu,to togliere ohe 
l 'enorrme :scoilJVoJgimento di una ,gru.erma mondiale _non :rendesse diffi-
cili le ,soo comunfoazioni e gli imped:iisse.ro . dJi formarsi, come egli 
precisam.einJte disioo, quel diretto e completo giudizio S1Ugli · avveni-
menti che· riteneva indtspensa.bile all'eser.cizio d,el suo ministero. E 
qui si possono citare, oonza mancar di rispetto a nessuno, alcune 
giuste parole del Conte dJi Hoonsbroe.ch (pag. 62 seg.): « Non vi è 
nèssuno, il quale non abbia risentito, o nei rapporti di affari o in 
quelli di uffi.,c.io, le du:reiz.ze della guerra; nessuno che non abbia sof-
ferti ìmpédimooti d'ogniJ maniera. Anche Governi e Sovrani non 
_ne fB.:r:ono eccettuati. Si pensi aJi re dli Grecia, di Serbia, del Belgio, 
del Montenegro e della Rumenia; si pensi alla Svezia, all'Ùlianda, 
alla Danimarca, alla Norv.Bgia, alla Svizzera! E dovrebbe il Vicario 
' di Gr:iisto, solo fra iubti quanti, andare a:ssolutiam(mte immune da ciò 
che inceppa tutto il restante mondo nel S'UO oorso normale? Non 
~-veva lo stesso Cristo predestinati e la su.a Chiesa e il S'UO Vioorio a 
-sopportwre tutti i patiJme-nti? ». . . 
Piuttoisto è da osservare questo. « Il Pontefiiee ha compiuto nella 
solenne forma tradiziona1è ,tutti gli atti del suo miniJstero, ha mcoolto 
a Roma il concistoro e davanti a Cardinali di tutte le nazioni, anche 
dru quelle a, n oi 111:eim,iche, ha .so,10['1Jlemente, e iCOIIl pi,einia, autorità, 
espresso _il suo pensiero sulla g11€Jr!rla e sulla paiee; h~ ricevuti Car-
dinali d€ill'una e dell'altra parte, ha, promosso ,in S. Giovanni in La-
terano un funerale in suffraigio dri tutti i caduti e imlmensa folla di 
popolo :ifalia,nio è aJCcorsa a p,reiga:re per tutti i cattolic,i morti in guerTa, 
anche per i nostri nemici» (1). QuaJ.e dimostrazione più lampante 
della piena l1ibe,:rtà del suo m~n:istero spirri.tuale, pur tra le difficoltà 
e le .angustie e Le passioni délla più atrooe dlelle guerre? 
Ma,' sii di1ce, e -lo ha çlieitto anche il Crisipolti, tutto queisto sta benre, , 
fi nchè in Italia saranno al go;v,e.rn.o iJ S,alandm i Soonino i Boselli 
gli Orlando e ,cliaè uomini apparieneI]ti a partiti, pe.i quali una tal 
legge è un monrumento di s,ap:ienza. Ma ch:ii •ci garantisce de,l futuro? 
Tommaso Mosca ha in una pagin-a -dii sinoera eloqueinz,a protestato 
che il popolo italiano, quali cbe siano pe.r diveinbare i suoi sentfmenti 
(1) FALco, op. cit., ip.a,g.' 25. 11: molto significativo il leale riconoscimento 
che ne fa or,a il LuLvÈs (Die Stellung, p,ag. 29); il qu.ale, dopo aver rioordato 
la partenz;a precipri.tooa degli inviati germanici presso 1a 8. Sede, soggiunge: 
<< .AUo-ra non ci si potev·a oopettar'e, ohe e.ei o sette metri più tardi un cardi-
nale tedesco, come l' .Arcivescovo von Hartma.nn di Colonia, potesse visitare 
liberamente il Papa in Roma, -che un Co.ncistoro potesse raccogliersi indis-tur-
b-ato, che in Roon.a si tenesse ùn funerale in ,suffragio diei .so1datJi. caduti senza 
distinzioille di . na.zion,a,lità ». , 
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e i suoi w~tfoi pol1ifa.ci futur:il., non .c•,on~tirehbe però mari clie 1~ Grua.-
rentig,ie venis8èro toeiè.ate ~· iil Papa fosse fatto partire d;a Roma. Peir-
prurte nostra non: stenti,am-0 a.crnderfo. Potoornmo .magari, · se di puJ."a 
dialettica oi volessimo appag&re, obbiettar~ ·ancora che, se condiz-i.oni 
così 0ata.strofi0he del nostro assetto,_ soèiiale _ ave~ooro a sopmvven:i!re, 
non si saprebb~ proprio vedoc-e quale maggior si,curezza potrebbe_ la 
Sant_1! Sede ripramettersi -dallia sua· minu.soola Enclaue. Ma vogli~(') 
concede~ che di s:i!mili assi·curazioni ed . arrgomlelitazioni Ja ,Cur-ia 
romana non si possa appagare. 
E allora? 
G1J.iardfarrio bene in faiccia tutte ·1e- · wssibilità, elfo a volta a 
"' volta vennero prospettate; e per cllia.rez:zia eleinchiamol~: _ 
1°- Ripristirw &ella vera sovranità territoriale della S. Sed1e, 
non importa se in più o meno larghi o mragari minu,~coli confini, 
con il riconasioirnento dielle _Potenze, seioorido ·te norme comuni e 
tradiz1ionali del · dlini!btò in~mazioitaJ.e; val,e a dire una restilutìo in 
inteqrum più o meno •piena. · _ _ · 
2° Acioordo fra le varie Po-oon.ze, o fra ailoun.B almeno di esse, 
pér regx,lare con uno speciale trattato e per garantire la posizione 
giurid\i,ca della S. Sede; quale che sia-poi tale posizfohe, indipenden-
temente cioè d_allai sovranità territoriale. 
3°- Impegno intemiaizionale, _ assunto esplicitamente e formal-
mente dallo Stato italiianlO verso le altre Potenze, dii rispe1ttare le pre-
- rogative deUa-S. Sede, -che potranno essere a quelle ste:sse d-el\a; Jegge 
viJg_ente ò evientu1alrnente altre. - - ·a 
- _ 4~ Aooordo o, se vog.liiamò usar.i{ iJL termine tradizionale, con-
cordato fra lo Stato italii•ano e- La S. S.ede per regolare i loro rispettivi 
rapporti. , / 
5° Posi21>iom=n gi11ridlica de,Ha -S. Sedie nello Stato ·italiano, fis-
sata in modlo a1J.tonomo dia qu~st'ultimb, e cioè con una sua legge 
interna; vale a dine il ,oaso della legge delle Gua,:r.eintigiei; e, di' con-
seguenza, · marnteni.mep.to della situazione -che oramai a.uria da mezzo 
secolo. · 
Le ipotesi, di oùi ai numeri 2 e 3, furono, oome è noto, respinte 
run. dal1'1inizio dalla Guriia romaina; lm qual.e non pote1Va amrrrnettiere -
che la sua posizione giiurild'im foss:e posta -in diooUSlsi!oine e dipein-
d esoo dal ben:epl.BJcito di nl?ssuoo PatenzÌa, n,em~cia o amirCia che fosse. 
E, a quanto pwre, i.I sentirnoot.o della S. Sede a questo ci:gua;r.'do non 
è_ neppure ara mutato. AVV'erso, del rèsto, a que.ista ipQtesi si mostrò 
anche il Govemo 1ìrtaliano, ia corriinciélJI"e. dial Conte diJ Cavour, il quale 
non voleva saperp.e di intr.OIIIliissioni stJrap.ier'e in questa de,licati.ssima 
e gelosissima materia. -
La ipooosi, di oui al n. 4, fu, come è risaputo, vagheggiata a 
ìungo dall0-Sbato itaJiiano, a oominieiame anoom dal Conoo di Cavour; 
ma ogni tentativo di aooor1dio venne, oomle è dlel pari ri,saputo, re-
spinto sempre dalla; S. S,ed,e. 
Re-stano le due ip'()lhesi estreme: ra i-"', _ a cui st è ronuta f,eirma la 
S. Sede, e la 5\ drulla qruaJe il Governo italiano non mostra dlil voler 
reoodere. E,soo sono d'altronde le sole, le quali rappresentino .una 
storica' realtà, che fu o che è; le oole, le quali vengano pur tuttavi,a 
messe innamz;i, e inJ miodo esclusivo, dalle due parli più dli!rettamente 
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inte,ressate. Ed è pertanto cli esse che unioamenite mette conto o.ramai 
di occupa.rei. 
A dimostrare la 0pportunità e la sufficienza di un territorio, sia 
pure piccolissimo, a garentire la piena indipendenza.i della S. Sede, 
l'Hoober crede cbi potore argomentare dalla esperienza appunto del-
l'ultiima guerra. E tira in campo; con un'·argomentaziooo a dir vero 
un ~ po' arz.igogol:ata, 1 'eoompio della Grecia; e dell'Olanda. Non c'è 
lettore, io credo, ,che_ non sia pe.r dare uno sbalzo nel vederre con 
quanta disinvoltura si taocfa qui .dell'eoomp,io - ii,nfinitamente più 
probante, ma in senso ooattameinte inveriso - del Belgio; a tutela.re il 
quale non valoo, non diciamo neppure la sua sovra.nità territor:iale, 
ma una neutralit,à ' iesplicitamoote e 1solennem/enbe garalntita con 
espresso trattato da coloro stessi, che poi cosi a cuor le,ggie,ro la vio-
larono. Per ,e,ui è lecito, non solo, m& doveroso di trarr:e dalla esp& 
rienzl/iL c:full"ultima guerra quest'altra roncl111siooo: ohe infinitamente 
più effi,cace a ga:rarìtire la inJdipendenza e la neutralità dii chi,0chess.ia 
- si è,_ :Qer intanto, dimostrato l'impegno liberaimente assunto e scrupo-
losamente sempre osservato da uno Stato libe.riale e rispettoso delle 
al,trui libertà e autonomie, quale è appunto lo Stato italiano. 
Insomma, . non' bisogna stancarsi dal ripetere che la prudente, 
la sapiente, la nobile creazione _dei · nostri padri è la sola che .abbia 
trionf&to della gu-erra! E possiamo quindi, ,senta più inquieta,rc~ af-
fatto, I,ascirure 1che un pro,fessore di d'iritto pubblioo, come l'Ebers 
(pag. 5), chiami, con oramai innocua ironia, la cosidetta legge delle 
Guar:enti:gile, l'alto monwmento d1Jlla sapienza giuridica latina; e ma-
gari div,ertiI'lci un poohino del giochetto di parole, di cui si compiace 
Karl Hilgenriei:ner (pa;g. 49), quando diae che nella legge delle Gua-
rentigie non ,Cii sonio nè legge nè guarentigia; oppure ailiCOra delle 
quaMìche; delle quati K,arl Hoober (pag. 29) 1& g;ratifi,oo, di erma-
frodita, di ibrido, di Zwiebelfisch, ,che se il mio tedesoo non mi tT'a-
disce non potrobrbe significare altro che •refuso di stamperia! 
Mai mettiamo anche da banda ['eisperi,enzia d~lla giwrra; e guar-
diamo all'ora presente. ' 
Impossibilità tecnica del Potere temp.orale. , 
Che ,ci sia proprio runoora della geme, la quale pensi su l oorio 
alla possibilità, non <llieiiamio neppure storica, non diciamo neppure 
politica, ma diciamo oomplicemlente tecnica della ricostituzione dello 
Stato della ChiJesa? . 
Qu'el dotto uomo, che è ,certamente il Wmmlin:ghoff (p. 23 oogg.), 
si è fatto forfie dell'opiJnione più volte espressa.i da Federii100 il nrande, 
che il futere temporale fosse indispensabile alla - S. Sede, per1chè 
potesse vieramrente restare a capo di tutti i oatrolJi,c.i del mondo. Con 
che, al dire dello stori•co tedesco, quel geniale fi.glio dell'illuminismo 
ed ami1co d] Voltaire, dimostrava una volta di più la sua profonda 
comprernsiOITTJe delle necessitJà interne ed irrurnanenti della Chiesa cat-
tolica rispetto alla su{! unità dogmatica e, giuridica. l\,fa ail giudizio di 
quel grande mane.ava un dato essenzrialie, e cioè la espeirienza, anzi 
la semplice oonòsc.enza, diciiamio di' più, il semplice sentore della de-
mocraz,i;a, o, se si vuole magari, della demo.6o-ogia mnderna: come 
quegli~"cne non ebbe _al•t,ra .-pr,atira che -_di g:oivernj as~luti. Valore 
incornp.a;:ra,biil!flénte maggfor-e - anche ~ r.r~:iindere da ogni altra 
com,parwz.iorre - deive : guindi attrìhl!i-rsi peir_ qll.HSID ris.pe·tto al giu-
dizio .del· Qohw _di Cavòur. Ora- iil somtrro statista diceva nel suo ce-
'lehre -discorso ·a1fa G"arrh'éra, del 25· màr_1;0 f8'6i_, preois.aIDeinoo que,sto; 
· _« -Ne:i oorpli se.orsi, quandò _il di__ritto . pubblico eurGp~o non conosceva 
qua$i n(;)ssurr altro titolo giucid-ioo di : so'V'railJità , ohe il -diçitto di vin.o; _ 
·quan::do i _SOvraJ}Ji eraùl0 oonsiçlera~i eome pirop,ri..efar,~ a.iìiSOlutì dei 
- pàelSi che -·oostituiviano il loro dominio; ~q-1::1ando i vmi gov,erni d'Eu-
ropa rispettavano questo princip:io, -oh! 'ro Ì!l1:ueindò be:oo ohe, pel Pon-
tafi~e ,"-i-1 possesso di _a1cune pròv.limie di urro~Stato ,di quak,he eisi;en-
sio:q,e fQese uria ga:ra:nzia di inilipoo.denza. In allora queisto prinè,ip,i-0 
era accettato :od àlm1eno suoi·~ ·dalle popolaz1roni stefilse; quindi, vo-
·tern:;ìo-o ·nqin volendo, -simpati-èo od' antipatico che loro fosoo quel go-
verno, lo a0ee_tt'8lva.no, Jo &l!b-ivruno; p~riciò io non esito a riconoscere 
che sino-al .1}89 il-Potere ·iJérrniporale fu pel J;]ontefi,cie- un.a ·g8Jranzia d1i 
indipendenza:· .. . Ma ora quèsta diritto pubbl~co è mura.ro; qua.si tutti 
-i g.ove:rni òiivili riposiaino su-1 prinCJipiio -del .oohseill,SO o tacito oer espli-
cito _ dell:e~popolaz-iò:nir ... . Am'.messo iche- il -oonsenro -dei popoli al go, 
ve-rno che è foro imp.o_~i..Q sia necessario, è facile ;u dà.mostrare che 
il ~Poter.e ternpo:rialé manca ass.olutamenté dì fondameinto ». Non h© 
biso.~o di attaPdarmi -in dimostrare ,che le ~role del Conte V'aDlilo 
-rioe,vendo· qàl tempo 1@ dal fatale andamento della costituzione poli-
tica dei popoli una ·confei:rma ~ un rincalzo tiali da spazzare orama1i 
-j nnanzi -a sè ~ogni _ veHeità di -contraddizione. Il prolJlwn:a è 00-ramai ~ 
tutto" lì. E, ·vale a dire, m pr.obfoma d] pura temi1ca ·oostituz:ionale . 
. A tit0rlo di oomp11ilc:e_ amepJi,tà io v-og·tio rico.r.dare' quii il giudizio 
dii uno · dii oot:esti scrittori tedeschi,. dei' quali •ci .stiamo occupalildo, 
il Lulvès (p. 148), il qual~ ritiene che ne,H870 gli abitanti della Città 
leonina si sarebbero, ,sì, ribella.ti ove non fossero sta,ti uniiti al Regno 
d'Italia ( e ·chi ha letto le- reoonti Memorie· del .Ma.nfroni, I"Ìlspè<cohianti 
cori esattezza e fresidh.eà;;za in.corrnpa,rabili i oon:timent~ diel popolo di 
Borgo, non stenterà .a ,çrede:rgli)' (1); mia •che 0r1a la prospe:ttiva di gua-
dagnare sui pellegriniaggi e sugh1 articoli di devozione, e quella · non 
meno 1seidu0ente della miteziZa delle tasoo, li fariebbe:ro. p~ù remissivi. 
A questo g-iu-dizio, non ecoosisivamen:tJe lusi1nghiero per il patriottismo 
dei Trasteverini, si è inoo,ric-ato subito di rispandere un altro te-
desco, il Mulert (p, 330), il quale aff,eirma che clii conosce ·i Romani 
. non può non ritenere, che il pensaire al ristabilimento del Potere 
temporale è cosa. ~mpossibile ed insensata (sono 1'e sue preci.se parole), 
poi,chè il Papa non sarebbe .più per -Uiil mi.nuto solo sicuro della pro- _ 
pria eisist,enza. Il Manfron~, oh~ i Romani e massime quelli di Borgo 
li iconosoova rne;gliò dii chiunque al mondo, per esserie stato il lo-ro 
commissario dti. polizia per ben -trent'anni, gli avrebbe dlato piena-
mente riagion:è. Eieico, iiniV'elro, ciò ch'egli ·scriveva, vari ail[li dopo la 
_presa di Roma, a proposi.to della vooo cor1sa che il nuovo Pont.efi.ce 
Leone· XIII ,sarebbe stato di:Sposto a, trattare per una striscia di terra, 
quasi un simbolo deillai oowanità temporale: « E oom(:, dovrebbe e.s-
oo_rie queist-a st:ri1scia di i:Je:r:ria? Dovrebbe, èome la miçL giurisdizione, 
(1) Sulla sogiia del Vaticano, 1870-1901. D.a.lle memmi.e di GrusEPPE MAN-
FRONI a cu-ra del figlio CAMlLLO; I, Bologna, · Zianiòhelli, 1920, pag. 24 segg. 
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arTivare fino al mare per permettere al , Papa di comunicare libera-
mente con gli Stàti stim.niefi? E come s:ii farebbe a fa.r tornare suddÌti 
- del Papa i miei bravi B011ighigiani, alcooì d,ei quali, assaggiata la 
libertà e trovatala di loro gusto, non se ne sa.z;i,erebbero mai e, se non 
fossi io, la frasmuterebbwo irr1 hoonz.a? n (i). (A proposito, leggo sui 
giornali svizzeri, ,che nel lillipuziano. Principato di Lichtenstein, 
quello che l'E,rz.berger vo1eva dare al Papa, è scoppiata una rivolu-
. zione, a quantQ. par.e, per unai questione di fr.ain,copolli. Anche dalle 
insidie della fiLateha avrebbe dunque a difendersi la Santa Sede!). 
È merito del re.sto del Muleirt. • di aver posta la questione nei 
suoi veri termini. P,re.scindiamo pure dai sentimenti più o meno 
patriottici dei Trastev,e,rini; prescindiamo anche dal:la inettitud·im.e 
abbondantemente dimostrata in pa-ssato dal -Governo pontiifi.c.io a 
govemare i suoi popoli seioondo 1e idee e le ne,cessità moderne; che 
cosa. flarebrbe o:ra :il Papa, ov.e gli si rilasciasse un territorio, non 
importa se più o meno g:riaJ1de, da governare? Vi r:istabilire:bbe il 
· governo assoluto ooine molti r.itengono -che Egli ns.m potrebbe non 
fare, essendo.,il suo un governo assoluto per tradizione, pe.r necessità 
e, diremmo quasi, pe-r definiz,ione? Non ai furono del re.sto, le notis-
sime diJchiaraz:iOIIli del Cardinale AntomiUi, allorquando, dopo l'espe-
, rime,nto -costitu~ionale del i849, Pio IX fuggì a Gweta: che un Governo 
rapp·riesentativò non può ,ooncilia:risi con la indiJpendenza e la libertà 
del Papa? (2). Oppure il Papa tenterebbe di abbinare il suo arcaico 
_...,. g;oveT!).1.0 ·a:Ssoluto della Chiesa, con un nuovissimo governo parlarrnm-
tare dello S-tato? Ma c'è un· solo spirito ragionante il quale, guardando 
un po' atto,rnò a quello che è suc,cesso dopo la guerra e sta tuttavia 
su,c,cederido rnel mondo in fatto di rwolgirnenti sociali e politici, possa 
seri-am€illte considerare attuabiLe una di quoote due cose: o che un 
gruppo, esiguo quanto si vuole, di: liberi uomini civili possa più 
pt,e·g-;are, la ,ceI'Vlicé ad un govier:no assoluto; oppu:m ·che un governo 
oonge,gnato, come sarebbe quello della Curia romana, possa mai con-
cede:rie ai propri suddi,ti, magari a poche migliaia o centinaia o 
diecine, di sudditi, quelle hbertà e potestà e yrerogative che tutti i 
popoli modeirnii reclamano?. Ve le figurate voi le mansuete e t:r1adizio-
·naliste autorità del novissimo Stato della Chiesa, alle prese oon la 
prima o la,, S€tconda o magari la terza Intemi.amon.ale, e ,con tutta l'altra 
ira di Di10, -che ne è venuta fuori? Non ,c'è soltanto del paradosS9 in 
. ciò, che un arguto no?tro uomo politireo di,oova un giorno ad un · pa-
trizio romano: « Che brutto scherzo far:ébbe il Re d'Italia, al Santo 
Padre, se lo pigliasse in parola e gli rimettesse un bel mattino anche 
la s-ola 1Roma dia governar.e, e non fosse che per un giorno solo,!» (3). 
(1) MANFRONI, op. oit., II, Bologna, Z,anichelli, 1921, pag. 5. 
(2) NuRNBERGER, op. cit., II, pag. 383; HrLGENREINER, p.ag. 30. 
(3) Non ignoriM110 certo gli allettamenti che -ai 0.attolici sono venuti 
dalle parti più ,estreme dei partiti rossi italiiani, e a cui a louni fra gli stra-
nieri h.a.nru.o abboooato (p. e . MuLLER, pag. 141, n. 81) . Cesare Seassaro ha di 
questi anni rotta più di una lancia in favore del Papa, propugn,andone 1a am-
missione a lla Conferenza della p.ace, prote,stando oontro 1a viol,enza ooatagli 
cori la occupazione di Roma dallo Stato italiano, e oonchiuden<lo con affer-
mare, che 1a Questione rnman,a « la risolverà il Comunismo dando ,a tutte le 
/' ohie.se, nel mondo unifioato, la ,più integrale libertà». (Cfr. FuLvro, Gatto-
/ 
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.- M'a -~ntifa.mo ' anch~, a questo pr.opo~to il ·èonOO" •di Cç,vour, 1~ cui · 
parole sono più ·si1crosa:1J,tamente vere a~;gi che non al wmp,o che le 
pronunciò. Diceva egli: -<' A:ltri "'fau.toii del Potere temporale pilJ 
moderati, p-iù bener\:olti._, d~ooo.o: ma 'è :egli impossibile ,c:he il Ponte---
fiqe oon rtforfi!ie, .e.on -c.onooss.iJònri: =faooia scomparire l'antagonismo 
crue. ho sgpra ,ac1coo.na-to -(e ciioo fm Ja sua qualità: di; ,capo della Chiesa 
:e- qµe'l"La di sovrano ,c;iyil,ei), possa ~cornc:ilia,rsi queY popolo sul qua.le· 
imp,era? n. E soggiungeva: · <l Quando -domam,cfaté ,a,l P tmtefi.ce, di far@ 
ailla. soc-ie.tà civil.e le w ,rré~ssior;~ riohiesté dalla. natura ùei tempi e 
;:- dal prog;fteisso della JCJi1\Til1:à-, ma che si tr:ovano ,in opposiz:io.ne ai pre--
eiètti -pos:i tivi della religiòne, di cu~ ~gli è sovrano Ponte.fi,oo, voi ,. gli 
chiedete cosa che egli non. può, non dleve fare. Se assentisse. a si fatta 
domanda,. E.gli t:riadi:rebbe i suoi doveri ,0ome Pontefioo, cesseirebbe 
di "esse.oo rri.,spettafo oome ~l ç.ap0 del catlohci,$mo. Il' f'onte.fi.Jce, può 
tol1errare ootte i•stitue:iioni ,o.orne una ne,oo.s,sifa, ma _µon può promul-
g,arle-, :Iion puo assu!IIBrnie la responsabilità, nop può dar loro l'auto-
rità del suo 11ome n. ~ · 
Defla forza insuperabilé d·t questia ar-g·omenfuziorre, un segno im-
p1~e,ssiona.nte. _si può risC-OJI1tr,ar,e ne-1 ,veéle:r:}a ripresa ,e r-inve,rdita da un 
giovane, Mamo Mi'ssir:oE, che-sc,r1ive: <e Di fr-onte al p:rol5lema ia.ea,1-e e 
supremq, di cu:ii' yive la questfone romana, la stessa_ Festaurazione del 
potere temporale non- avirebbe nessun si,gnificia,to. All'indomani. di 
una similé reistaur.aziorie il problema·- de-llo Stato risorg,e•rebbe im-
mutato e inesorabile. Potrebbe il -:.Papa negare un parlarn.iento; il suf-
fragio uniJviersale, un Ùorafglio di Stato, tt1tte~le conqµiste de,l liberQ 
esame, del ·razionalismo e- del liberalismo moderno, assolutamente 
inconoiliabili col ca-ttohcismo e con la sua autorità? ·Evidentemeht,e 
no. E allora la •Chiesa sarobbe clamorQsamente sconfitta su lo stesso 
oorreno da · lei scelto. D'altra part,e, ostinandos:ii nella negazione, po-
trebbe viw-:re di alternative rivoluzionarie?» (i). -
A questo, che è vera:rpiente il pun,to vulner&,bile della corazza, 
il nostro E_rzbergé:r ha creduto .però, da _quell'uomo--aocorto · che 
egli èj di a'Ver trovato un buon rilparo, allorc.hè nell'art. 4 del suo, dise-
gno esclude 'dialla sovranità dlél Papa quei ùittad'ini del novissimo 
Stato della Chi,eisac.- i quali non siamo funzionari della stessa Curia 
romana. Ed ha d'altr..a parte sbimato di aver dafo un taglio netto nel 
v~ro vespaio di questioni gìuridi,che, le-<f!:Ia:-li non possono non bal-
zare subito agli occhi dell'ultimD dej_ paqlietta, com le •spi10ciative 
cti•sposizioni degli art. 4 e 7: I quali chcona, siccorr.1,ie si è visto, che la, 
sowainità temlporale ·del Pontefice si estenderebbe solo sopra le pe.r-
sone, le quali sono membri e strumBrtti del suo governo eccles:ia-
- stico, e aUe loro -famiglie; e ancora con restrizioni rispetto alla giu-
risdiz,ione penal,e. O:>s~c,chè, oo bepe espressamein¼ non: lo si dica, 
gli ~rrequieti Bor.ghigiani, tenuti d'oochio un tiempo dal buqn Man-
froni, e ~ freri B11tteiri di quella certa striscia di Maremma, restereb-
bero sotto la sovranità dello Stato italiàno. 
No, se il gravissimo soggetto consentisse un qualche §"cherw, 
rioi vorrernlrri.o dire che quì è proprio il raso di co,nichiudere che il 
licismo e Oomun.ismo nel pensiero di O. Seassaro in Rassegna Nazionale, :XLIII, 
1° gennaio 1921, piag. 15). Dubitiiamo forte che la oonclusione sia per andare 
molto ,a genio <lelle sfer.e dirigenti del V,atic.anol · 
(1) MrssrnoLI, op. cit., pag. 81. 
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tacon è peg:giq.re _del buso. Il progetto è invero, sotto il punto di vista 
tecnico, i.inferiore ad ogni critica. Ma lasciamo pure stare il lato 
tecnico t3 tomia.uno al politiiico. E aHora vien fatto di domandarsi, che 
cosa, data ootesta. dupliioo sov.ranità intrecciata, eoc.les:iJastico.Jc,ivile, 
della S. Sede e' del GoV:erno italiiano, sopra il medesimo territorio; 
che, oosa, r ipetiamo, ai sarebbe di sostanzialmente diverso dalla con- _ 
diz.ionie. presente-? Ah, sì! Le nawi papali, naviganti liberamente 
I ungo il 1revere da Roma al mare e viceversa. Ma se il -rrevere ri u -
sc:issimo un giorno a renderlo daV've.ro navigabile a navi di un pe-
scaggio magari di cinque metri, .creda pure l'Erzberger ohe la ban-
dtera paipale vri. avrà tutte le l,ibertà e agevolezze di transito, anche 
con il regime della legge delle Guarentig:i,e! 
r: , Si è fa_tto valere, da un punto di vi•sta tutto utilitario ed italiano, 
e da alcuno degli stessi scritt.o:ni tedeschi a noi.i meno avversi, come. 
dlel :resto ancora cl.a ultimo dal Cflispolti, il grande vantaggio che l'I-
talia potrebbe r:iicavare da un'ilntesa con la S. Sede, massime per la 
_ su.a politica 9rientale. Vero: ma troppo poco per poter pesare in 
modo decisivo sulla bilancia, e indurre -l'Italia alla vitale _amputa-
z'ione, e alla orama:i non più comportabile mortifioazione. 
Si è, per un altro ve11so, aissurt~ i.-oonsiderazioni tutt'affatto uma-
nitarie ed universali, ponendo iin gran rilievo la funzione incompara-
bi1e, che potrebbe ese.rcitaro per l,a futura pooifi.cazione dei popoli 
e per la loro fratellanza (più assai che non qualsiaisi apostolo im-
provvi,so dli labili dottrine oontroverse), il rappresentante genuino 
delle più sui.bili ed indisoUJs:se dottrine di carità e di fratern:iltà, che 
siano state . mai al mon:do, e cioè il Pontefice romano: · - qualora., 
Il!a.turàlmente, gli fosse dato il modo dii far sentJire la sua voce neii 
congressi, orve si decidono le sorti dei popoh. L'esperienza è stata 
qui tutt'altro che incorag~g'iante! Essa ha fatto brutalmente giustiz.ia 
di og-nt tesi p~ù ottimistica. Intanto, era proprio necessario il pos-
sesso di un piooolo territorio, pe1:1chè in quei congTeési il Ponie:fioe 
ace.e.desse, qualora i popoli ne avessero sentito il bi•sogno? E, inversa-
mente, l'ac.cedie.r.e a quei oongressi, per quel solo fo1to-lo tutto quanto 
terreno e di. diritto comune, non <Wrebbe tarpato l'ali a quel vagheg-
giato superiore ministerio di dtsc:iplii:na e di ro,:rr-ezione spiTlituale? 
Non ha forse tutto lo svolg1:iimentto delle ultime trattative di palCe 
fatto vedere, che a quei tavola., non oi.J sarebbe stato posto per i rap-
presentanti di- una potiestà, COIIIlle quella della S. Sede, la qua,le nulla 
_ vi avrebrbe potuto sostanzialmente- mutare, e che vi avrebbe sciu-
pato invece inutilmente il suo prestigio? E non è inv,eoo in tutto l'uni-
verso mondo e :iJn· ben più alte e più hibeoo ass]se,, che non sono le 
diplomati-che, il vero ~ proprio oamlpo aperto all'azione pacificatrice 
della S. Sede? E non è fòrse essa .in grado di co:m.:piierla perfetta-
mente, appu'!lto peiichè fatta oramai sc;evra da ogni pi-ccoLa cura di 
terreno governo, e _assoluta.mente libera ed incoeroibi.Jle -nell'eserci-
zio deJ suo mini'sforo sp!:i.:riitualre: ----:: e .c,iò peir opera e per me-rito della 
legge delle Guartentigie? 
La decisione ai Popoli. 
La sorte, -che la sconfitta o forse la semplice neutralità e.i avrebbe 
riservata, era tale da a;gghiaiociare l'anima di ogni Itali.ano. E ogni 
uomo di coscienza non potrà non ascrivere all'attivo di questa. tanto 
f,6 
imprecata guerra d'a.viere~ scartato per sem-pre--:-- . e pe-r il b:enè . 
dello S,tato italiano e- · per guell inedesirmo- del Pontificato _- _0-gnì 
- ten~ione e M.:ti ogn.u possibi1ità di rtme;twre in campo la scot-
tante queisti,01n,e, da parte- dt ,e.o-loro, ònde; unii amen.te ciò . era da- . te-
mer.e, non aip,pena --fosoo scaduta per noi Ja _bi,sin-a:r.,ck~na assiicura--
zione riieattatl"ioo della Trip1i,eie-.Alleanza:. E 'ogni' u6mo di' -oosherriza 
non· potrà nòil fom1iare i voti più ferw-idi ·che og'Q:i simil,é tentazione 
e possibÌllità non si abbia a riprese~tare n:iai più. S.:entiamo l-a savia 
paroléti di un· ooclesifq)Sti1co: (( Il VahcanQ n:on ignorava ohe · gli Im-
perf rentrah a scopo po:1itioo avrebbero ·fatto il · loto .possibile _pel' 
provoca.re un : cti~sidio. irnanal:Yile fra. l'Ita:lia e il Papato. I fatti 
hanno dim_ostratò che effettiviamoote gk Austro-Te<lescbi tendeivan0 
a ,ciò; ma i l-oro~ten.ta,ti:vi' sono miseramente falliti: di fronte al oon-
w-gno saggio d!,l ,VatJcano e deU'Ita1'ià_l) (i). Possa, una tia.Le saggezza 
non smentirsi mai! _ ·. · 
-E sarebbe -del resto -Qra_ITI@,i una ben_ facile sa:ggez,za. -
Questo forn1idabil,e dopo~gye,rrà, .,ohe ha rivoluz,ionato tutta la 
vita politica e il diritto pubBhco dei due mòndi, dovrebbe aver_ fatti 
_ capaci ain_che i pfo ottusi e testafdÌlche la paro.l1a ·de,fi.nitiv:a non. spetta -
più n:è a1 prindpj pè ai loro . ministri- piè ai l-or0- d-iplom.atici :.. _ -
- E aTuc:he un'altra cate.g,orÌlc't di persone sarebbe oramai da met-
tere _in · disparte, alla qualie inveee la letter:atur.a germanica ha recato 
ancora da ·ultimo un· co:g.tihgente davvero esorbitante. _E ;;o-r;i.o ooloro; 
ohe si ,c_redop.o i più oompeteinti per la lorò oono,scenza del wcchio 
diritto della Chiesa e si illudano cp.,e_ questo 'sia J:lemp-o ancora dJa po-
ter- risolvere una- q-uesti.one .siffatta_ a forzai di- sattili' argomentazioni 
soolastiiche- e di peregrine allegazioni di testi venerandi. Davano co-
storo di già un gran fastidio a Dante, il -quale lf designa alla ma-
niera · del suo tempo come. Decrrztali-sti (Par., IX, 134; Monarch., 
III, 3). E sì che alla autorità delle Df;coota1i Dante profusia _di inehi-
na.rsi; ma contesta en:ergicamente che esse abbiano yalore dti sorta 
in una maaia, .ol:ie va trattata e decisia sec.ondOì i dettami della pro-
pria coscienza _:r.ehgiosa- €l della propri~ - concezione fi-losofica. Nè 
Dante ha punto l'ar.ia di lasc.iwrsi sco,noorlare dall'obbi€zione, che, 
citando le decretali, è l'.autorità sopra ogni altra c.om,petente che si 
addiuce, quella èioè d.ella Santa Sede. Poichè, pur ae,centuando an-
oom, in oospetto dii qùest;a, il · suo inchino, egli non si Q,er.ita però di 
asserti.re, ohe dai Ponteifi-ci ,romian'i il diritto esclusivo die1l'au-torità 
civiile nelle cose-temporali sia oontraistato essenzM1Jo:niente per lo zelo 
<!,elle chiavi. Che non sarel:)be, poi se rion quella santità del dovere, 
la quale ancora con l'enoiclioa del ·maggio i920 Benede.tto XV addu.-
c,1wa ool rinnovare, quasi forzato.vi dalla tradizione, la , pro.rosta de' 
suoi predeioossorti contro il ritolto pofooo tèmpòrale. 
Ma, invocato iil nome di Dante, non si può passare oltre senza 
rendere inteiro l'omaggio che gl;i spetta, -oomie ad autorità suprema e 
quasi ad arbi1tro inappeUabiile in ogni questione, òhe tocchi la . nostra 
esistenza e la nostra oosoienza d-i nazione. Non s'è fors~ il suo genio 
impo.sto alla ,considerazione della Santa Sede medesima, la quale 
aricor da ultimo rivolg€JV'&, comé è noto, un nobile incifa,rmmto ai 
. (1) VERCESI, L'aspetto politico, pa..g. 119. 
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cattolici di tutto hl mondo, perchè celebrassero il sesto centenario 
. dBlla su& morte; e ciò ad onta dBgli asperrimi suoi ben noti giudizi? 
- "" ùrbene, sie, c'è argomento, in cui la sua parola debba essere in-
vocata. ,come addirittura fatidica, è questa appunto · dei -rapporti fra 
- - le due potestà, .e--de.l vero · ingomb'I'o, anzi della vera iattura, che il 
potere tempornle .:rappresentò e pBr l'Italia e per la Chiesa mede-
siima. Al qti1ale proposito egli primo intuì e predisse quanto hanno 
di poi pensailo ed asserito i nostrii più grandi, non esclusi i più re.-
-oenti, non escluso lo s~sso Conte di Cavour, il quale fra i moderni è 
stato. certo la voce più aiutorevole: Sono cose risapute; ma non mai 
abbastanza r.ibadite. E, ad ogni modo, qui saoobbe un · vero torto il 
preterirle. Ma poiichè voglio se.ansa.re il troppo ovvio appunto di in-
,ìiatuazione diamteseo,,cavour:i:ana, io amo cedere qui la parola a un va-
loroso cultore degli studi stari-ci del di,ritto, aduso alla valutazione 
più oove-ra dei documenti e de•gli argom.e,n ti della storia (i). 
« La solµz,iiorie proposta da Dante conduce ad una dottrina di 
coordiI11aZ,ione dell'auitorità spirituale . e <lell'aìlltorità temporale, in· 
cui il papa e l'imJpe.riatore sono ~vranì ciascuno nei confini dié pro-
prio indipendente domìniio; e iin cui la determinazione più precisa 
dei · confini deUe due autorità viene affidata non già al ponteficè o 
all'imperatore, mà alla. natura delle cose, alla sc:ie,nza, a Dio, Tale 
sisf;ema di coordinazione è senza dubbio estremam€nte delicato e 
difficile; ma non ha nulla di miistico e di i1rreale. Anche la formala 
oovouriana cc Libera Chiesa in: libero Stato» ha in sè qual,wsa di 
vago e di indetenninato; eppure, nel pensiero de1l suo autore, poteva 
è dovevia. risolvere i1 problie1II1Ja, in Italia più arduo che altrove, dei 
rapporti twa lo Stato e lai Chresa; e oorvi di fatto a questa ;risioJuziione._ 
A pai:w l_o •spi:r1i'to più pr'Of onda.mente religiooo dei tempi e dell'animo 
d1ell'AlighieTii; a ,parte la OO!Il•cezion_e ·diella monarichi:a univ,ersale, che 
è pmfondiarriente ·diiv:ersa da. quella dello Staro moderno; sia lecito 
ossei:r'V'élJI"e •che La soluz,ione proposta dall'Alighieri può essere, pèr 
quai-ohe aspetto, rav:vidnata a quella del Cavour, noo soltanto a mo-
tivo di parall-elo scolasti,éo, ma peir i,ntimo oollegamento di .elementi 
informativi. La rievertmza, che Danite vuole dall'hnperatom prestata 
al ponitefi.oo, non è ohe uni alto oma.gBiiO di coscienza re.ligiiosa, come 
garianzia necessaria dell'indipoodlenza del papato e, come riconosci-
mento della super-iorità dei rapporti spiritùali, in oonfronto con 
qurem di rratur.a tevrona. l\tfia l'affermazion·e diei rompiti in tutto di-
sii,nti dei' due poteri; l'indipendenza e la dignità del potBre politie-o 
nell'àrnlbiito dei rapporti tem/poT'ali; la pienezza nell'imperatore dei 
diriitti sovrani, in quan.to quoobi sono destinati a salvare gli uomini 
dalle insidie dell'errore politico; e d'alt:ria parte il principio dieHa di-
~ità e della liber:tà dellia Chiesa e del pontefice, neU'àmbito dei rap-
porti spiriltuaii, sono tutti elem1en1tiJ d'i una soluz,ione del problema 
dei rapporti tra lo Stwto e la Chiesa, che appariscono già in Dante e 
che dànno avvi1amento rud ulteriori svolgimenrti di una dottrina ge-
losa dei diritti! dello Stwtp e :rispettosa dBlla libertà d'eUa Chiesa » -
Al clle n'on è d!a soggiunger.e altro, se rum che lai dottrina di 
(1) SoLMI, Sulla st_oria dei tempi e ·del pensiero d,i Dante, in Bullettino 
della Società clmntesca italiana, N, S,, XVIII (1912), pa,g, 258 seg. 
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Dante fu urna divinazione d( ffUef sistema. di -coordina,zione delle 
due p~testà, ohe . venne poi attuato dalta le:g-ge,--dèile Guarentigie. 
Dante pensava •che i~ .una merdes·:i!ml& cit,!;à) Roma-, p~res~em avere 
la loro sede contemporianeamen~ lff due potestà; e questg lJL legge . 
ha· fatto. Damfo pènsava oh:e esse 11ote~serro a-gi:r:-e con indip~n.denza 
sovrana c.i_aseurna nella propria.,;,ef e:ra; e quésto an~ora la leg..:ge ha 
stabilito. :9an1te pensavra, infine,, che .allai autorità_ 'spirituale dOlV'es~e 
oompetei:re ~ supremazti..a -di dignità; e perfino qu€1sto -Jo si ,noti 
bene - 1a 10gge. del!l~ Guarenbg~i~ ba -r,ioorrosc.i11W[, allocdaè ordiiliava 
(art. 3) -che H Go'v;:er:no ital•i'ailO a.av~sse, rendere al Sommo Ponteiiìoo -
gh onori scmranl, e ·~ ma.rnbetr1ergli le pr&m!Ì.rnenze di onore riconos-ciu- · 
tegli dai Sowani ,catrolilci; il" che im:poTta -c,lle ìl Re d'Italia dovrebbe 
·OOd~m~ iil p.ricmp pootp, alzPonrefi:ce n~l ,caso che si ·avesoor_o ad inoon-
trare. Si può -imrrm:gina.r~ una .oorris-pondeihza p11ù perfiitta? 
Ma tOirniamo -&l .punto; da eui e:r:ava.mo devÌJa:ti.; Dunque., non 
più principi _nè pom,téfici, "'non -più àipl-OII1Jatid nè, peir. àirla •alfa dan-
tesoo., dooreta.Li·~ti, rum più rnini&tri d~ii ,governi laici nè mirusbri della: 
rehgione, c:he Dante n~l ~iuogo-m1eid:€ìsimo vuofo esc111si peirchè sospetti 
di parliare, com.le i pontefici peir e;COO$<Sivo zélo delle .chiavi, ooisì essi 
pei:r solo zelo deUa -Maare Chiesa. Chi dunque ha pa interloquire? · 
Dante -dice, come si -{;i - v:iJsto, la roscienza religiosa. e la oorncezione-
fìlosofica, ""e cioè, in 1:1ltiJIIla istanz:a, Dio. Noi possiamo _tr'aidurire: i 
Popoli. .Poicllè non è rniaiJ stato tanto vero oorne ora che · vox Populi 
è VO'.E D-eif - - . . , - . ' . 
Lai decisione s dunque ri:r!).essa e :rùservata •ai po:g,olL 
Per -quanto riguarda iì,1 nostro Paese un dato rte.ale e tan:gibhle 
oorne la guerra .stessa, e ,ç.ioè la na~ita. do~ la guerra e :in ragiione 
a}'.Jpùnto deilla; gu;erira (.siocome ·esp1:iicitamiente rioonos:ceva Filippo . 
Meda in uno &ei suoi d.isoo:rsiJ elettorali) dJi· un Parftito popolare ita-
1.ia.no, cthe ,si prqiç,lamia eristiano. e ·nazroniale e IlO!Il, più emffessionistico 
e supernazionale, oonrtiene un sertio-e, partrni, decisivo ammonimento 
così per lo Stato italiaino oom.e p~r il funrefice ·romano; poicpè co-
testo pa.Ttito si è d:mpos~to risolutam!ente e , con -pii~na libedà in 
mezzo all'uno e all'altro. E al -p,rinro Mmmenta J'import@,nza e la 
potenza della Santai Sede, a.noora 0riesciJute oon la guerra nel campo 
morale e spiriiftuale, e non soltanto Ille'Ì rapporm internazionali, ma 
negli inter.QL E al secondo addlita quale sia _oram8.i -l-a via fatale di 
qualsivoglia terr-ena potestà; che non è piiù quéllra oogli a.oco:rgimenti 
e degli accordi diplomatici ain,tiquati e caduchi, sì benie queUa del 
libero .consenso delle . ma;sse. 
Una ,graJ11de e veTamJente .santa parola è· stata pronunèiatà dal 
Pontefice romano il 28 giugno 19i5, per booca de.I q:ai:rdinale Se-
gretario di Stato. Questi aff6'1'!JJlò, giova ricordarlo ancora una 
volta, che p~nsiero del Sa:ruto Padre è di aspettare « là siis•temazfone 
conveniente della sua sirturuzione non dalle armi straniere, ma dal 
trionfo di quei sentimJenti di giustizia che augura si dtffondìano se,rn-
pre più nel popolo .i.taliélJno n.. • · 
Questa parola non .. è sta,tia forse pronunziiatà in~ano, anche per 
gli stranforti. Nella prefazione arl terzo volume dell~ sua opera sulla 
Qùestioille romana, recan be la data della festa della · purifiica-
zi~ne di Maria diel i9i9, il Bastge,n dioo : « Pio IX faoovà appello 
ai p:r.incipi, ponendo in 1riLievo la · stretta c.onnessi{)IIl:e della sua causa 
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con la loro e aocenrumdo al desti.no clw can I.a. caduta d~l suo trono 
temporalle- ,ì.TIJÌiila1cci-av& ogni ord1inatJa aurorità. Quanti tronil di allora 
., sono ancora rttti? La Questione r:omana. è passata ai popoli. E ai 
popoli òli:r~ Benedetto XV la parola, e spe1Cialmenoo al popolo ita-
lila:no, ooltanro più fidamido Illella giustizia ». 
Il popolo italliano saprà fare oompre opel"a di giusti.ma. La sua 
-storia m~lenaria, ohe, - sola fra tutte le storie dBi popoLi civili, -
non oonobbe m,iai lotte diJ i$Ligi•ne nè' altro dì simile, ne è garante. 
Dioova, e a qoi piace, con una vooo così augusta, di concludere, 
diceva ill · Conte di Cavour : « La maggior gairanzia dlell 'indi-
p:endtmiza de1la Santa Sede sta neill'i!Ildole, :rre1la condizione stessa 
ool popolo italiano. Il popolo i1talliano è eminentemente cattolico, il 
popolo i tali~no iQJ()n _ ha mai voluto distruggere la Chiesa ». 
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